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Sulla vigilanza 
rivoluzionaria 


«La vigilanza rivoluzionaria è la 
qualità più particolarmente indi- 
spensabile ai bolscevichi, nel mo- 
mento presente. » 

STALIN 


In modo completamente giusto un recente 
articolo di « Stato Operaio» (15 nov. 1937) 

pone il problema della vigilanza rivoluzionaria 
non soltanto come un affare privato del Par- 
tito Comunista, ma come una necessità comune 
a tutto il movimento antifascista. 

Bisogna che gli antifascisti tutti rafforzino 
la loro vigilanza rivoluzionaria, bisogna che 
essi capiscano che, per potere bene lottare in- 


sieme, ci vuole, anche su questa questione, un. 


minimo di piattaforma comune, bisogna che 
essi si remlano conto che dal grado della loro 
vigilanza rivoluzionaria si misura il grado del- 
la scrietà e della efficacia della loro lotta anti- 
fascista. 

Può darsi che nel nostro Partito la vigilanza 
rivoluzionaria non sia ancora all’altezza indi- 
spensabile. Consci della funzione direttiva ed 


educativa che noi — per la nostra parte — 
esercitiamo nel movimento operaio, assicuriamo 
i compagni che, per ciò che ci riguarda, faremo 
quanto è necessario perchè il nostro partito 
diventi sempre più vigilante. Gli amici anti- 
fascisti possono essere certi che manterremo la 
promessa, che vinceremo le nostre deficienze, 
in questo campo. 

Ma cosa si propongono concretamente di fare 
loro per assecondare i nostri sforzi e consoli- 
dare il fronte comune ? 

« Ogni rivoluzione — ha scritto Lenin — in 
tanto vale qualche cosa, in quanto è capace di 
difendersi...» Ogni partito rivoluzionario, 
ugualmente, in tanto vale qualche cosa in 
quanto è capace di difendersi. Noi, comunisti 
italiani, non ci difendiamo ancora troppo bene 
— può darsi — ma abbiamo questo di buono : 
che abbiamo voglia di imparare a difenderci 
e impariamo da quelli che hanno fatto una 
rivoluzione socialista nella sesta parte del 
mondo e, da vent’anni, con successo, la difen- 
dono. 

Ma come si difendono i socialisti, i repub- 
blicani, gli amici di « Giustizia e Libertà » ? 
Capiscono questi partiti che, come partiti anti- 
fascisti, «in tanto valgono qualche cosa » in 
quanto riescono a difendersi dalla penetrazione 
degli agenti del fascismo — aperti e ma- 
scherati ? 


Detto questo ai nostri amici, diciamo qualche 
cosa a noi stessi. 

Per noi comunisti è evidente che il primo 
criterio per rafforzare la vigilanza rivoluzio- 
naria e per difendersi dalla provocazione, nel 
momento presente, è quello di capire il signi- 
ficato politico del rapporto del comp. Stalin al 
plenum del C.C. del marzo 1937 : «Sulle in- 
sufficienze del lavoro di Partito e sulle mi- 
sure per la liquidazione dei trotskisti e degli 


cd 
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altri furfanti a doppia faccia ». Il primo cri- 
terio per difendersi dalla provocazione è quello 
di trarre da questo rapporto tutti gli insegna- 
menti. Scrivere un articolo sulla vigilanza rivo- 
luzionaria senza fare il benchè minimo accenno 
al rapporto di Stalin che tratta del modo at- 
tuale in cui questa questione si pone, significa, 
sin da principio, battere una falsa strada. 


E’ vero che «...in Italia un provocatore non 
applicherà mai una giusta politica di massa », 
è vero che «egli lavorerà per mantenere il 
movimento cirscoscritto a un piccolo gruppo 
inattivo, anche se a parole dice il contrario » ? 
Se fosse così si avrebbe, per lo meno, un cri- 
terio definitivo per sapere sul conto di chi si 
può dormire fra due guanciali, nei riguardi 
di chi è consentito di non esercitare la propria 
vigilanza rivoluzionaria. Disgraziatamente non 
è così. Le cose non si svolgono in maniera così 
semplice — come la esperienza internazionale 
dimostra — nè in Italia nè negli altri paesi 
fascisti, nè nel lavoro illegale all’interno nè 
nel lavoro legale dell'emigrazione, nè per quan- 
to concerne la periferia, nè per quanto riguarda 
l’apparato di direzione. 


Che cosa tutt’al più si può dire ? Si può dire 
che in un partito che applica largamente una 
giusta politica di massa un provocatore, se 
vuole farsi strada e arrivare a un posto diri- 
gente, è ben costretto anch’egli ad applicare, 
spesso, questa giusta politica. Se non lo fa, ri- 
mane indietro e, molto presto, si brucia. Mentre, 
invece, in una organizzazione di Partito in cui 
«il movimento è circoscritto ad un piccolo 
gruppo inattivo », un provocatore può arrivare 
alla direzione e restarci, permettendosi il lus- 
so di non applicare mai una giusta politica di 
massa. Ma questo è il peggiore di tutti i casi 
possibili : questo significa che, di fatto, l’or- 
ganizzazione di Partito non esiste, che essa è 
«un’olla putrida messa su dalla polizia. 


Organizzazioni periferiche di questo tipo pos- 
sono, certo, per qualche tempo, sussistere, in 
una situazione come la nostra, ma esse devono 
essere considerate non soltanto come una ecce- 
zione e non come la regola della nostra vita di 
Partito, ma come delle anormalità che occorre 
liquidare, risanando la vita della nostra or- 
ganizzazione di Partito, nella data località. 
L'esperienza, a cuì l’articolo si richiama, — il 
noto caso Malinovski — è, quindi, riportata in 
maniera non giusta. Guai se noi ci serviamo 
dell’esperienza bolscevica in questo modo : 
svisandola. Se l’autore dell’articolo si fosse ri- 
ferito al caso Malinovski in modo giusto si sa- 
rebbe subito accorto che, appunto, questa espe- 
rienza è diretta contro la sua tesi e non a favore. 


Se Malinovski non avesse applicato mai una 


politica di massa non sarebbe divenuto il capo 
bolscevico influente che divenne, non sarebbe 
divenuto (e non sarebbe restato) membro del 


Comitato Centrale del Partito bolscevico, non 
sarebbe arrivato (e non sarebbe restato) alla 
testa della frazione parlamentare bolscevica : 
se non avesse mai applicato una giusta politica 
di massa quest’agente prezioso - dell’Okhrana 
zarista.si sarebbe immediatamente bruciato. Al 
contrario l’esperienza Malinovski dimostra che 
questa spia applicava sempre (0 quasi sempre) 
la giusta politica di massa del Partito Bolsce- 
vico. Per l’Okhrana il danno era enorme ma 
inevitabile perchè l’Okhrana sapeva che se non 
ci fosse stato il suo agente Malinovski ad ap- 
plicare questa politica — alla Duma e al Co- 
mitato Centrale — al suo posto il Comitato 
Centrale avrebbe designato un altro : non un 
agente di polizia ma un bolscevico autentico, 
e l’Okhrana, nel cambio, non ci avrebbe certo 
guadagnato. 


Uno dei principali insegnamenti che, invece, 
si può trarre — e che occorreva trarre — dalla 
esperienza Malinovski è che un giusto legame 
tra il lavoro legale e il lavoro illegale del Par- 
tito riesce a rendere meno dannosa l’azione dei 
provocatori. Così, appunto, nel caso Malinov- 
ski che, per non bruciarsi, era costretto a leg- 
gere alla Duma i discorsi che Lenin scriveva, 
a fare un lavoro di agitazione e di propaganda 
che aveva delle enormi ripercussioni nel paese 
e a suscitare, quindi, — lui nolente — nuove 
schiere di bolscevichi. Questo è l’insegnamento 
che avremmo dovuto trarre dal caso Malinov- 
ski : insegnamento prezioso per noi, dato che, 
appunto, nel nostro Partito i legami tra il la- 
voro legale e il lavoro illegale non sempre sono 
eccellenti. Questo è quanto Lenin ha detto a 
proposito dell’esperienza Malinovski. 


Ma questo non doveva farci perdere di vista 
l'essenziale : cioè a dire che persino in un Par- 
tito in cui i legami tra lavoro legale e lavoro 
illegale erano eccellentemente stabiliti — come 
il Partito bolscevico — l’azione provocatoria di 
Malinovski riuscì a inferire dei gravi colpi al 
Partito. Malinovski riusci a fornire all’Okhra- 
na una preziosa informazione sulla politica del 
Partito e sui quadri del Partito e diede nelle 
mani della polizia decine di militanti respon- 
sabili. I danni che il Partito ricevette dall’azione 
di Malinovski, quindi, furono malgrado tutto, 
assai grandi. 


Così stanno le cose anche se ci si ferma, 
come punto di riferimento, a Malinovski. 


Ma dai tempi di Malinovski ai giorni nostri - 


ne sono passati degli anni, e ne sono capitati 
degli avvenimenti sulla faccia della terra ! 


I metodì con cui il nemico di ciasse lavora, 
oggi, hanno subito dei grandi cambiamenti e 
dei grandi perfezionamenti, così come dimo- 
strano gli ultimi processi contro i banditi trot- 
skisti e le esperienze fatte di recente da una 
serie di partiti fratelli. Oggi, coloro che a pa- 
role proclamano la giustezza della politica del 
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Partito e che — nei fatti, persino — sono co- 
stretti a realizzarla ottenendo, persino, dei suc- 
cessi nella realizzazione di questa politica, co- 
loro che con una mano realizzano questa poli- 
tica e con l’altra (accortamente : talvolta e non 
sempre) la sabotano, sono i nemici più perico- 
losi del Partito della classe operaia, del popolo 
lavoratore, della causa del socialismo. Questa 
loro qualità, questa loro doppiezza li rende non 
meno dannosi ma più particolarmente dannosi, 
perchè essi riescono a coprirsi durante anni e 
anni e al Partito riesce difficile di smascherarli, 
perchè essi inferiscono al Partito non tutti i 
colpi che potrebbero (volendo) inferire, ma 
soltanto quei colpi che è permesso loro di infe- 
rire senza smascherarsi, conservandosi per i 
momenti decisivi, nei posti di fiducia e di diri- 
genza. 

E’ a questa esperienza recente — estrema- 
mente istruttiva, varia e ricca — che bisognava 
richiamarsi se si voleva dare ai compagni — 
e anche ai nostri amici dei diversi raggruppa- 
menti antifascisti — una direttiva attuale e 
giusta sulla vigilanza rivoluzionaria. 


Ora, appunto, questa nuova esperienza è 
sommata, elaborata ed esposta, in modo assai 
convincente, nel rapporto di Stalin del 3 marzo 
1937 e nel discorso di chiusura della stessa ses- 
sione del C.C. 


Come vogliamo che i nostri compagni, in 
Italia, si rendano conto che già da tempo il 
trotskismo ha finito di essere ung corrente del 
movimento operaio, che esso è divenuto la 
principale agenzia di spionaggio dell’asse To- 
kio-Roma-Berlino, come vogliamo che essi si 
rendano conto di questo se noi non lo spieghia- 
mo loro nemmeno allorquando è strettamente 
indispensabile, così, come quando, ad esempio, 
parliamo della vigilanza rivoluzionaria ? Come 
vogliamo che i nostri compagni siano orientati 
giustamente nella lotta contro la provocazione 
se noi stessi ci facciamo banditori di quella 
teoria da Stalin definita «teoria putrida che. 
bisogna distruggere e gettar via» secondo la 
quale è sabotatore colui che sabota sempre il 
lavoro del Partito e non può essere considerato 
sabotatore colui «che non sempre sabota e che 
persino talvolta realizza dei successi nel suo 
lavoro » ? « Strana teoria — dice Stalin — che 
dimostra soltanto il candore dei suoi autori. » 


Teoria strana e pericolosa, perchè concentra 
l’attenzione del Partito esclusivamente sulle 
spie di basso rango, sulla feccia poliziesca — 
e sui malcpntenti, sui passivi, su coloro, che 
si presentano apertamente come filotrotskisti 
e filobordighiani — e distrae l’attenzione e la 
vigilanza rivoluzionaria del Partito su di un 
altro tipo di provocatore dell’epoca presente, 
così come si presenta sia nell’U.R.S.S. che nel 
movimento operaio internazionale : il bandito 
a doppia faccia, il «dvoruscnik» trotskista- 


bukhariniano che si dichiara, a parole, fedele 
alla linea du Partito mentre accortamente la 
sabota. Una giusta vigilanza deve essere, al 
contrario, diretta in entrambe le direzioni. 


Due parole sul caso Zanatta : il quale — a 
quanto scrive « Stato Operaio » — «... si pre- 
sta a illuminarci per quanto riguarda l’espe- 
rienza italiana attuale ». 

Diciamo subito che il caso Zanatta, a nostro 
avviso, non ci illumina sufficientemente sul- 
l’esperienza italiana attuale — soprattutto co- 
sì com’è esposto da «Stato Operaio ». Sulla 
base di quanto abbiam letto si distinguono, nel- 
l’affare Zanatta, due fasi. 

Prima fase : il sedicente disertore Zanatta 
si presenta alla gioventù comunista la quale gli 
propone di parlare al congresso di Bruxelles, 
contro la guerra in Abissinia. 

Seconda fase : Zanatta non si reca al con- 
gresso, per un certo periodo « si squaglia », cioè 
a dire scompare. Poi riappare a Carlo Rosselli 
e gli racconta la storiella che doveva servire a 
accreditarlo presso « Giustizia e Libertà», la 
storiella dell'assassinio. Prima considerazione : 
non è privo di interesse il fatto che quest’idea 
dell'assassinio di Rosselli appare già nell’af- 
fare Zanatta. Questa storiella non era certo 
venuta in mente a Zanatta, ma qualcuno gliela 
aveva inculcata. Zanatta — a quel che pare — 
mentiva al solo scopo di guadagnare la fidu- 
cia di Rosselli. Ma se Rosselli avesse creduto 
a Zanatta, non è escluso che lo Zanatta avrebbe 
potuto divenire una delle pedine che — dal di 
dentro della organizzazione di « Giustizia e Li- 
bertà » — avevano come compito di aiutare alla 
preparazione dell’infame massacro. E’ fuori 
di dubbio che in questa seconda fase del- 
l’affare Zanatta il nostro Partito si è compor- 
tato giustamente ed ha aiutato Rosselli e 
« Giustizia e Libertà» a sbarazzarzi dello Za- 
natta. Esempio vivente, questo, della collabora- 
zione che potrebbe e dovrebbe esistere in queste 
questioni tra i diversi gruppi antifascisti. 

Ma, nella prima fase dell’affare Zanatta si 
è comportata, forse, bene la nostra gioventù 
comunista ? 

A leggere « Stato Operaio » parrebbe di si. 

Scrive « Stato Operaio » che i giovani co- 
munisti invitando l’agente dell’Ovra, Zanatta, 
a parlare al congresso di Bruxelles contro la 
guerra in Abissinia «... avevano difeso il movi- 
mento antifascista da un provocatore, con una 
giusta impostazione politica della loro atti- 
vità.» Ora, invece, questa impostazione della 
questione è corapletamente sbagliata. Non è 
vero affatto che i giovani comunisti invitando 
Zanatta a Bruxelles abbiano difeso il movi- 
mento antifascista da un provocatore. I giovani 
comunisti hanno fatto male ad invitare il 
provocatore Zanatta a parlare al congresso di 
Bruxelles. I giovani comunisti che, per quanto 
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riguarda la loro vigilanza rivoluzionaria — è 
bene dirlo pubblicamente — meritano pochi 
elogi, in questo caso concreto meritano non un 
elogio ma una luvata di testa. Guai se noi edu- 
chiamo in questa maniera la gioventù comuni- 
sta, il Partito e il movimento antifascista. E’ 
tempo di farla finita con questa teoria putrida 
e pericolosa, secondo la quale quando il Partito 
comunista o la gioventù comunista danno a un 
provocatore un incarico «legale », un lavoro di 
massa, difendono da questo provocatore il mo- 
vimento antifascista. 


Naturalmente i giovani comunisti non sape- 
vano che Zanatta era un provocatore, se l’aves- 
sero saputo o semplicemente se lo avessero se- 
riamente sospettato e se, malgrado tutto, gui- 
dati da questa strana teoria, l'avessero inviato 
a Bruxelles, meriterebbero di essere sottoposti 
ad un provvedimento disciplinare estrema- 
mente serio. 


Bisogna pensare che, disgraziatamente, i 
giovani comunisti — al pari di Rosselli — non 
abbiano sospettato dello Zanatta (sebbene que- 
sti fosse un tipo molto sospettabile) a causa 
della loro debole vigilanza rivoluzionaria. In 
questa situazione : non parendo loro di avere 
dei motivi serii per sospettarlo ma, al tempo 
stesso, non avendo garanzie sul suo conto, han- 
no pensato di dare a questo sedicente marinaio 
disertore un incarico legale di agitazione con- 
tro la guerra. Se in questa situazione gli aves- 
sero dato un incarico di carattere illegale avreb- 
bero commesso un crimine, non avendolo so- 
spettato e avendogli dato un incarico di carat- 
tere legale, hanno commesso un errore, per il 
quale devono essere criticati e non lodati da 
« Stato Operaio ». 


Basta riflettere un momento solo sulla que- 
stione per rendersi conto della falsità e della 
dannosità della tesi che sostiene sul caso Za- 
.natta questo articolo di « Stato Operaio ». 


Chi era lo Zanatta ? Forse un comunista, un 
antifascista, noto, provato, sul conto del quale 
c'erano soltanto delle voci o degli indizi super- 
ficiali ? Anche in questi casi, — è evidente — 
su questi indizi noi dobbiamo lavorare per dei 
mesi e, se è necessario, per degli anni e il pren- 
dere o non prendere delle misure concernenti 
il genere di lavoro (legale o illegale, di base 
o di direzione) che il compagno deve fare, di- 
pende da una serie di elementi che i compagni 
in possesso di tutti i dati della questione pos- 
sono vagliare. Anche in questi casi il criterio 
che deve guidare non deve essere quello che 
«certe cose non si troveranno nemmeno negli 
archivi dell’Ovra» ma il criterio che (si tro- 
vino o non si trovino cerfe cose negli archivi 
dell’Ovra), un partito rivoluzionario «in tanto 
vale qualche cosa » in quanto è capace di difen- 
dersi, di scovare i suoi nemici e di distruggerli 
dal primo sino all’ultimò. « Non esistono al 


mondo fortezze che i bolscevichi non possano 
espugnare. » 

Ma, tornando allo Zanatta, che era, per i 
nostri giovani comunisti uno sconosciuto e, per 
molti indizi; appariva per di più un avventu- 
riere, sulla base di quale considerazione, di 
quale principio di organizzazione del bolscevi- 
smo, essi avevano il diritto di accreditarlo di 
fronte al movimento antifascista facendolo par- 
lare a Bruxelles ? 

Ma — si dirà — il console, il Ministero de- 
gli Interni hanno vietato allo Zanatta di par- 
lare a Bruxelles, questo significa...Questo non 
significa assolutamente niente. In primo luogo, 
lo Zanatta, provocatore di basso rango, avrà 
venduto del fumo col suo « Ministero degli In- 
terni », probabilmente egli sarà stato in rap- 
porto col famigerato vice-console italiano a 
Parigi, il quale dirige in generale questo lavoro, 
oppure con qualche brigadiere dell’Ovra di quel 
servizio distaccato a Parigi per la sorveglianza 
degli antifascisti. I suddetti avranno avuto 
paura di assumersi delle responsabilità in- 
viando lo Zanatta a Bruxelles, e — a scanso di 
noie — gli avranno detto di non andare. 

In secondo luogo, ammettiamo pure che effet- 
tivamente il console o qualche funzionario del 
Ministero degli Interni abbiano dato questa 
direttiva a Zanatta. Forse che questo deve farci 
rinunziare ai nostri principi di organizzazione 
e alla nostra vigilanza rivoluzionaria ? Ci sono 
nel mondo tanti consoli e tanti funzionari del 
Ministero degli Interni. Ce ne sono di intelli- 
genti e ce ne sono, per fortuna, di sciocchi. 

Se Zanatta era un provocatore di bassissimo 
rango che non aveva nessuna probabilità di 
accreditarsi presso la gioventù comunista e 
l’antifascismo, anche facendo un discorso al 
congresso di Bruxelles, allora — dal punto di 
vista della polizia — il giuoco non avrebbe 
valso la candela e può darsi che giusta sia stata 
la direttiva della polizia : non andare a Bruxel- 
les. Al contrario, se lo Zanatta era un bandito 
intelligente, ben preparato pel suo lavoro di 
provocatore fra i comunisti, con qualche « pezza 
di appoggio » che poteva accreditarlo, allora (se 
la polizia aveva bisogno di avere qualcuno vici- 
no alla nostra gioventù) il poliziotto che ha 
detto a Zanatta di non andare a Bruxelles, come 
sbirro, ha commesso un errore. Se questa se- 
conda ipotesi è la giusta ci resta, almeno, la 
consolazione di pensare che gli errori, in questo 
campo, non siamo soltanto nei a commetterli. 
Ma se la prima ipotesi devesse essere la vera, 
che giustificazione possiamo trovare per la 
nostra gioventù comunista che ha dato l’inca- 
rico di andare a parlare a Bruxelles al primo 
sicofante che le è venuto davanti ? 

Comunque, in entrambi i casi, l’atteggiamento 
dei nostri giovani comunisti e la posizione del- 
l'articolo di «Stato Operaio» su questa que- 
stione sono sbagliati, completamente sbagliati. 
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Tirando le somme : se noi misuriamo la no- 
stra vigilanza alla stregua di quella che esiste 
negli altri gruppi antifascisti, malgrado le 
nostre deficienze, possiamo essere soddisfatti. 
In primo luogo, da noi una certa vigilanza c’è, 
mentre negli altri gruppi manca completamente 
o quasi. In secondo luogo, quando noi riscon- 
triamo nella nostra vigilanza delle deficienze, 
pubblicamente le critichiamo. 

Ma se noi misuriamo la nostra vigilanza 
rivoluzionaria con le misure che devrebbero 
essere în vigore nel nostro Partito allora ab- 
biamo noco da stare allegri. 


Ecco perchè noi dobbiamo mobilitare l’atten- 
zione di tutti i compagni sulla necessità di 
rafforzare la nostra vigilanza rivoluzionaria. 


E’ vero che dei risultati più importanti che 
nel caso Zanatta il nostro Partito è riuscito ad 
ottenere (8-9 anni fa) nei casi dell’Jonna, del 
Vecchi, del Viacava e di altri. Ma oggi i metodi 
con cui lavora lo spionaggio giapponese, la Ge- 
stapo, l’Ovra nei confronti del movimento comu- 
nista hanno subito dei grandi perfezionamenti. 
E appunto, in questi ultimi anni, noi non abbia- 
mo più delle esperienze di tipo importante nella 
nostra lotta contro la provocazione. Questo ci 
deve fare riflettere e deve moltiplicare la no- 
stra vigilanza di Partito. 


Può darsi che questo significhi che, malgrado 
l'enorme pressione dell’apparato statale fascista 
e della polizia fascista sul nostro movimento, il 
nostro Partito resiste bene, in maniera da non 
dare luogo a nessuna infiltrazione importante 
nel suo apparato di lavoro e di direzione. Può 
darsi che questo significhi semplicemente, in- 
vece, che la nostra vigilanza rivoluzionaria è 
ancora troppo debole e che ci riesce difficile, 
quindi, di smascherare il nemico. L’odierna 
esperienza internazionale ci dice che è partito- 
larmente questa seconda ipotesi che deve essere 
tenuta presente. 


Comunque sia, dinanzi a noi si apre una sola 
via : seguire l’esempio del grande partito di 
Lenin e di Stalin nella lotta contro le insuffi- 
cienze del lavoro di Partito e le debolezze della 
nostra vigilanza rivoluzionaria. Non lasciare 
passare inosservata la benchè minima crepa del 
nostro lavoro, fare della critica e della auto- 
critica bolscevica veramente un sistema di edu- 
cazione sistematica dei quadri. 

Quindi, non lasciare passare nemmeno un 
articolo come quello sulla « Vigilanza rivoluzio- 
naria » apparso nel numero del 15 novembre di 
«Stato Operaio », il quale — eccellente in al- 
cune sue parti — in altre è una manifestazione 
sin troppo evidente di quella « malattia » di cui 
Stalin ha parlato nel suo rapporto del 3 marzo 
1937, e contiene delle omissioni e delle inesat- 
tezze, che, nella trattazione di un simile tema, 
possono essere particolarmente dannose. 

LA SEGRETERIA DEL P.C.I. 


| La disciplina del lavoro 
a cottimo 


Nella sua recente sessione di dicembre, il 
Comitato Corporativo Centrale ha dovuto affron- 
tare, per la terza volta, la importante e spinosa 
questione della disciplina del lavoro a cottimo. 


Il regime fascista, come è noto, ha dato ai 
padroni la più ampia libertà di servirsi del- 
l’arma del cottimo per ridurre il salario degli 
operai, per sfruttare sino agli estremi limiti le 
loro energie. Ma oltre a far del cottimo un’arma 
per l’intensificazione dello sfruttamento dell’ope- 
raio, il fascismo ed i padroni se ne son serviti 
per dividere le masse degli operai nella fabbrica 
in gruppi e sottogruppi, fino a por sovente il 
singolo operaio nelle condizioni di dover far 
fronte individualmente all’ingordigia ed alla tra- 
cotanza dell’industriale. 


Ma la lotta delle masse per una più equa 
sistemazione del lavoro a cottimo, e contro gli 
abusi gravissimi a cui esso dà luogo, non è mai 
intieramente cessata : ed anche il Comitato Cor- 
porativo Centrale non ha potuto, nelle sue deci- 
sioni, non tener conto di questo fatto. Esso ha 
così dovuto ammettere, almeno formalmente, 
alcuni principi, fondandosi sui quali un'azione 
unita delle masse, allargandosi ed intensifican- 
dosi, può strappare al fascismo ed ai padroni 
una sistemazione più equa, garantita e control- 
lata del lavoro a cottimo. 


Il lavoro a cottimo è da tempo, teoricamente, 
regolato in Italia dalla dichiarazione XIV della 
Carta del Lavoro, in cui si dice che 


«quando il lavoro sia retribuito a cottimo, 
le tariffe di cottimo debbono essere deter- 
minate in modo che all’operaio laborioso 
di normale capacità lavorativa sia consen- 
tito di conseguire un guadagno minimo 
oltre la paga base. » 


In questa formulazione (riportata in tutti i 
contratti di lavoro delle principali categorie), 
tre tranelli eran già tesi all’operaio. In primo 
luogo : nessun controllo vieta all’industriale di 
dichiarare operai non laboriosi o di non normale 
capacità lavorativa tutti quegli operai che, come 
spesso avviene, son posti, per ragioni indipen- 
denti dalla loro volontà o capacità, nella impos- 
sibilità materiale di raggiungere la percentuale 
minima di cottimo fissata dai contratti. In se- 
condo luogo : la formulazione « sia consentito di 
conseguire » permette agli industriali di sot- 
trarsi facilmente all’obbligo di garantire al cot- 
timista il raggiungimento della percentuale 
minima di maggiorazione di cottimo. In terzo 
luogo : la dizione « guadagno minimo oltre la 
paga base» si presta ad altre truffe da parte 
dell’industriale. 


Per comprendere quest’ultimo punto, bisogna 
tener presente che, fino all’anno scorso, il sala- 
rio di un metallurgico, ad esempio, era così 
composto : Paga base, più supplemento ad eco- 
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nomia, che costituivano insieme la paga nor- 
male di un operaio che lavorasse ad economia. 
Per il cottimista, la percentuale minima di mag- 
giorazione era calcolata non sulla paga normale, 
cioè sul salario effettivo dell’operaio lavorante 
ad economia, ma sulla paga base, che rappre- 
sentava solo una parte del suo salario. In molti 
contratti provinciali, poi, la maggiorazione per 
il lavoro a cottimo era esattamente eguale al 
« supplemento ad economia ». Cosicchè, anche 
quando il cottimista raggiungeva il minimòd di 
maggiorazione (ciò che non sempre avveniva, 
del resto) il suo salario era eguale a quello del- 
l’operaio che lavorava ad economia. Si aveva così 
questa singolare situazione : l’operaio ad econo- 
mia aveva un salario fisso e garantito, mentre il 
cottimista, assai spesso, aveva, per un lavoro 
più intenso, un salario incerto ed inferiore, non 
permettendo i prezzi di cottimo, fissati dal pa- 
drone, di raggiunger nemmeno la percentuale 
minima di maggiorazione fissata dal contratto. 
Non può meravigliar, pertanto, che gl’indu- 
striali aumentassero continuamente la ‘percen- 
tuale dei lavoranti a cottimo, che raggiunge 
oggi ad esempio, nell’industria metallurgica, 
l’80-90 % delle maestranze. 


L’azione delle masse (di cui non mancano gli 
esempi, ed i cui riflessi si posson seguire fin nelle 
cronache della stampa sindacale fascista) ha 
strappato talora ai padroni condizioni un po’ 
meno sfavorevoli agli operai. Nel 1981, il Comi- 
tato Corporativo Centrale doveva ammettere, in 
linea di prineipio, che 


«la funzione dei sindacati dei lavoratori 
nella fissazione del salario deve estendersi 
alla valutazione di tutti i fattori di tempo, 
di rendimento e di organizzazione tecnica 
che concorrono alla sua formazione. » 


La formulazione era assai vaga, ed ha lasciato 
adito agli industriali di negare ai rappresentanti 
del sindacato di « penetrar nell’azienda », e di 
intervenire in qualsiasi modo nella « valutazione 
di tutti i fattori che concorrono alla fissazione 
del salario ». Ma le aspirazioni e la volontà delle 
masse — espresse in assemblee sindacali, in riu- 
nioni di fiduciari ed in altre forme — si riflet- 
ton fin nelle posizioni di taluni gerarchi sinda- 
cali, che a più riprese sostengono che la deci- 
sione del Comitato Corporativo Centrale per- 
mette ai Sindacati di intervenire nella fissa- 
zione dei cottimi. Nel 1934, così, la questione 
vien di nuovo riportata di fronte al Comitato 
Corporativo Centrale. Nello stesso tempo, gli 
operai con la loro azione riescono ad imporre 
l'abolizione del sistema Bedaux, ottenendo così 
una prima importante vittoria nella lotta contro 
le sistematiche truffe e contro gli abusi più 
gravi degli industriali sui cottimi. E la lotta 
intorno alla questione dei cottimi non si arresta. 
Sotto la pressione continua delle masse, taluni 
gerarchi son costretti a precisare i termini della 
questione. Messi alle strette, nelle assemblee e 
fin sulla stampa, dalle proteste degli operai, 
essi ripetono che «il sindacato deve intervenire 


nella fissazione delle tariffe di cottimo ». In qual- 
che caso, di fronte agli abusi più evidenti, alcuni 
gerarchi sindacali fascisti son costretti a « con- 
sigliare » agli operai di rifiutare l’esecuzione 
del lavoro a cottimo quando il prezzo fissato 
dalla direzione non fosse rimunerativo per gli 
operai. Fatti di questo genere indicano chiara- 
mente a che punto fosse giunto il malcontento 
delle masse, e come gli stessi gerarchi sindacali 
ne dovessero tener conto. 


L’azione più tenace e conseguente è stata, in 
questo campo, quella condotta dagli operai me- 
tallurgici. E’ così che, nel contratto nazionale 
per i metallurgici concluso nel luglio 1936, la 
composizione della paga venne semplificata, con- 
globando il « supplemento ad economia » nella 
paga base, e calcolando su questa la maggiora- 
zione minima di cottimo. Nello stesso contratto, 
la parola «consentito » fu sostituita con « ga- 
rantito », si precisò cioè che il cottimista deve 
aver garantito il salario base più la percentuale 
minima di maggiorazione per il lavoro a cottimo. 


Queste modificazioni, certamente importanti, 
in quanto offrivano agli operai un’arma legale 
per coprirsi nella loro lotta contro le truffe dei 
padroni, lasciavano però ancora agli industriali 
altre larghe possibilità di arbitrio nei cottimi, 
giacchè la fissazione delle tariffe restava riser- 
vata ai padroni ; ed erano, d’altra parte, limitate 
ad alcune categorie. La questione ha, perciò, 
conservato tutto il suo interesse per le masse, 
che hanno continuato a reclamare una sua solu- 
zione. Ed è per questo che, nella sua sessione 
del dicembre 1937, il Comitato Corporativo Cen- 
trale ha dovuto riaffrontare il problema, aval- 
lando un accordo intervenuto tra la Confedera- 
zione fascista degli industriali e la Confedera- 
zione dei sindacati fascisti dei lavoratori del- 
l’industria. 


E’ fuor di dubbio che gli Agnelli e compagnia 
cercheranno in tutti i modi di eludere quelle 
disposizioni dei recenti accordi che son più favo- 
revoli agli operai ; la loro effettiva applicazione 
non potrà esser garantita che dall’azione delle 
masse che, lottando unite per l’applicazione delle 
disposizioni ad esse più favorevoli, riusciranno 
a realizzare altre più sostanziali conquiste. 
Anche negli ultimi anni, l’abolizione del sistema 
Bedaux e delle altre « truffe all'americana » più 
sfacciate sui cottimi non è certo stata ottenuta 
grazie al buon cuore degli Agnelli, dei Done- 
gani, dei Pirelli, o grazie all’ « interessamento » 
dei vari Cianetti. Sono gli operai di Torino, di 
Genova, di Milano, di Trieste e di altri centri 
che, con le loro proteste nelle assemblee, con le 
loro denuncie collettive alla Magistratura del 
Lavoro, e con altre forme di azione, hanno im- 
posto alcuni miglioramenti, sia pur limitati, 
nella regolamentazione dei cottimi. 


Ciò vale anche per le disposizioni dei recenti 
accordi, che la massa deve imparare ad utilizzare 
intelligentemente per opporsi alle truffe più 
sfacciate degli industriali. Occorre che la massa 
spezzi nelle mani degli industriali quest'arma 
degli abusi sui cottini, che essi sanno così bene 
impiegare per tener divisi gli operai. 
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L'industriale (spesso purtroppo agevolato 
dalla scarsa coscienza di una parte degli ope- 
rai), per raggiungere il suo obbiettivo di ridu- 
zione generale delle tariffe di cottimo, fissa deter- 
minati premi di produzione per spingere il 
singolo operaio a produrre con un ritmo di 
lavoro eccezionale, per aver poi il pretesto di 
diminuire le tariffe di cottimo, o di fissarle ad 
un limite estremamente basso. Spinto dalla ne- 
cessità impellente di arrotondare il magro sala- 
rio, il singolo operaio talora si presta alla mano- 
vra. La parte più cosciente della massa com- 
prende, certo, questa manovra, e si scaglia 
contro gli operai che si prestano al giuoco pa- 
dronale. Ma ciò non fa, spesso, che accrescere 
la divisione fra gli operai nella fabbrica, a tutto 
profitto dei padroni. Occorre, invece, un’opera 
di convinzione paziente e fraterna ; occorre, so- 
pratutto, che gli operai più coscienti e più qua- 
lificati faccian proprie le rivendicazioni di que- 
gli operai più arretrati, che dalla miseria e dalla 
scarsa capacità di lotta son spinti ad accettare 
di lavorare ad un ritmo inumano. Bisogna, 
d’altra parte, spiegar loro che la loro situa- 
zione di « favoriti » è assolutamepte preca- 
ria, e che essi la pagheranno, insieme con 
tutti gli altri operai, con la riduzione generale 
dei cottimi a breve scadenza, con un ulteriore 
aggravamento delle condizioni di lavoro. Si 
susciterà così, in questi operai meno co- 
scienti, il senso della solidarietà verso i loro 
compagni di fatica e di pgna. Solo attraverso 
un’azione fraterna di persuasione si riattrar- 
ranno alla lotta quei lavoratori che più facil- 
mente son soggetti a farsi strumento incosciente 
delle manovre di affamamento e di divisione 
degli industriali. La lotta contro gli abusi degli 
industriali sui cottimi è un aspetto essenziale 
della lotta per la ricostituzione dell’unità degli 
operai nella fabbrica. 


Nella lotta per questi obbiettivi, alcune delle 
recenti disposizioni possono essere efficacemente 
sfruttate dagli operai. Vogliam segnalare, tra le 
altre, quella che si riferisce alla proibizione di 
« tagliare » i cottimi dopo avvenuta la sistema- 
zione delle tariffe. La truffa dei « tagli » sui cot- 
timi è tra quelle che, in effetti, più duramente 
colpiscono gli operai, e che più frequentemente 
servono all’industriale per accentuare la divi- 
sione ed i contrasti dei lavoratori nella fabbrica. 
I procedimenti degli industriali sono, in propo- 
sito, svariati : quello classico consiste nel 
tagliare i cottimi prima ad un singolo operaio 
o ad una sola squadra, per poi ridurre a tutti le 
tariffe. E’ per questo che, quando l’industriale 
riduce il prezzo di cottimo ad un singolo operaio 
o ad una squadra, è necessario che tutta la 
massa solidarizzi con i lavoratori colpiti; perchè 
questo non è, da parte dell’industriale, che il 
preludio ad un’offensiva generale. La massa può 
e deve opporsi a questa manovra, e può oggi 
farsi forte della clausola del recente accordo, 
che proibisce questo sistema truffaldino, per 
denunziare al sindacato l’operato dell’industriale. 


Così pure quando, per l’introduzione di nuove 
macchine o di nuove lavorazioni, il guadagno 
scende al disotto del 90 % del guadagno prece- 
dente, bisogna denunciare al sindacato l’ecces- 
siva riduzione. La massa interessata, appoggiata 
dall’intiera maestranza, deve reclamare perchè il 
sindacato intervenga, non solo perchè sia con- 
sentito alla massa di raggiungere il 90 % del 
guadagno precedente, ma perchè le tariffe per 
le nuove lavorazioni siano stabilite in modo da 
permettere al cottimista di poter almeno man- 
tenere inalterato il suo già magro salario. L’ac- 
cordo specifica che, in questi casi, il cottimista 
ha diritto alla reintegrazione del guadagno per- 
cepito in meno. 


Altre truffe comuni dei padroni possono es- 
sere sventate con l’azione di massa che riven- 
dichi l'applicazione delle recenti disposizioni. E’ 
questo, ad esempio, il caso del passaggio dal 
lavoro a cottimo a quello in economia, al quale 
spessissimo ricorrono gli industriali, che esigono 
dall’operaio messo ad economia la stessa produ- 
zione di quando lavorava a cottimo, retribuen- 
dolo con un salario inferiore. 


L’uno per tutti, tutti per uno è una norma 
elementare, ma che ha una importanza ed un 
valore essenziale nella lotta contro gli abusi nei 
cottimi. 


Tutti i mezzi legali (denuncia al sindacato, al 
Comitato recentemente costituito, alla Magistra- 
tura del Lavoro) debbono essere utilizzati dalla 
massa, con ricorsi ed azioni collettive. Le pro- 
teste nelle assemblee, presso i fiduciari e i diri- 
genti sindacali devono continuare, allargarsi, 
diventare proteste che mettano in moto masse 
sempre più larghe di operai, devono svilup- 
parsi, giungendo all’impiego dell’arma risolutiva 
dello sciopero. La vigilanza continua e 
l’azione di massa è, d’altronde, anche il 
metodo più eloquente e convincente per mostrare 
a quegli operai più arretrati che si prestano 
inconsciamente alle manovre dei padroni che la 
migliore e più efficace difesa dei loro interessi 
sta nell’azione unita di tutti gli sfruttati. 


L’esperienza del passato deve essere messa a 
frutto dagli operai cottimisti. Essi sanno che 
solo con la loro azione essi hanno ottenuto e 
potranno ottenere la soddisfazione delle loro più 
urgenti rivendicazioni, in questa, come in altre 
direzioni. Allargando la lotta ‘per l’applicazione 
effettiva delle disposizioni più favorevoli agli 
operai contenute nel recente accordo sui cot- 
timi, gli operai accentueranno la loro pressione 
per dare al problema una soluzione più avanzata, 
che deve essere quella del diretto intervento 
degli interessati nella fissazione delle tariffe di 
cottimo. In questa lotta, la massa dei lavoratori 
farà tutti i suoi sforzi per la ricostituzione della 
sua unità, arma indispensabile per le lotte più 
ampie, per migliori condizioni di lavoro e di vita, 
per la pace e per la libertà. 
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Esercito e milizia nella guerra d'Éfiopia 


I 


Mentre il fascismo italiano, alla punta dei provo- 
catori del blocco italo-tedesco-nipponico, prepara Ja 
nuova guerra mondiale della quale la prima fase 
è in corso di sviluppo con le aggressioni contro la 
Spagna e la Cina, l’esperienza abissina assume — 
agli effetti della lotta popolare contro la guerra — 
una particolare importanza. L'interesse attuale di 
questa esperienza appare evidente se si considerino 
le molteplici analogie che presenta l'atteggiamento 
del fascismo nella preparazione e nella condotta 
della guerra d’Africa e della guerra di Spagna. 

Sono note le circostanze che hanno determinato 
e accompagnato la vittoria militare del fascismo in 
A. 0. Esse sono state in parte lumeggiate dalle 
« confessioni » dei capi fascisti della guerra, e più 
ancora risultano dalle numerose testimonianze che 
il nostro Partito e le altre organizzazioni antifasciste 
hanno raccolto sulla bocca di compagni e simpa- 
tizzanti, in Italia e in Abissinia, 


Come ha potuto il fascismo realizzare la condi- 
zione di questa vittoria ? Come ha potuto, in primo 
luogo, neutralizzare l’opposizione delle masse alla 
guerra, opposizione che si è manifestata sin dall’ec- 
cidio di Ualual, nell’autunno del 1934, in numerosi 
episodi ? 

Nella risposta a questo interrogativo c’è una 
ricchissima messe di esperienze per il popolo ita- 
liano. 


LA PREPARAZIONE DELLA GUERRA 


Sin dal 1933, l’idea dell’aggressione coritro l’Abis- 
sinia era ben chiara nella mente di alcuni capi 
fascisti. In quel tempo, all’incirca, il generale De 
Bono ricevette l’incarico di studiarne la prepara- 
zione che doveva essere « a punto » nell’ottobre 
del 1935. Mussolini pensava allora di « farsi aggre- 
dire » dall’Etiopia per passare subito dopo a 
un’energica controffensiva, ma questo disegno fallì 
per la pazienza del governo etiopico ; e più tardi 
il fascismo scatenò senz’altro l’aggressione brutale. 
Questo cambiamento di tattica è importante perchè 
esso impose al fascismo, in tutti i campi e in un 
tempo assai breve, il compimento di uno sforzo 
molto maggiore di quello previsto e una serie di 


.nuove difficoltà da superare. 


Mussolini non era affatto persuaso, come fu 
dichiarato più tardi, che il popolo italiano si 
sarebbe trovato interamente dietro a lui per la 
guerra, al momento buono. Bisognava quindi che 
la guerra fosse accuratamente preparata, oltrechè 
contro l’Abissinia e di fronte alle terze potenze, di 
fronte al popolo italiano. 


Tuttavia, i sondaggi che il fascismo tentò con le 
sue due provocazioni di Gondar e di Ualual, desta- 
rono una grande emozione ed una certa appren- 
sione nel paese. La versione fascista secondo la 
quale gli italiani avrebbero subito una « aggres- 
sione >» a Ualual, in una località che si trovava in 
territorio abissino, a parecchie diecine di chilo- 
metri dalla frontiera, — non fu creduta da molti : 
i giornali stranieri erano letti avidamente dalla 
gente, che vi cercava un poco più di verità. 


. Dai primissimi mesi del 1935 la situazione si svi 
luppò con ritmo celere e in modo contraddittorio. 
La campagna di stampa contro il Negus, mentre 
ìndubbiamente influenzava larghi strati di italiani, 
specialmente fra i giovani, accresceva per contro 
l’allarme sul pericolo di guerra. D'altra parte, la 


preparazione ‘materiale, i primi assaggi di recluta- 
mento e l’intensificata produzione bellica, se 
limitavano e deviavano il malcontento dei disoc- 
cupati, scoprivano il giuoco del fascismo il quale 
era costretto a lasciare intravvedere al popolo 
l'eventualità sempre più probabile della guerra ; 
guerra fatta «per difendersi » beninteso, ma pur 
sempre guerra. L’appoggio dei-gruppi dominanti 
della grande borghesia, particolarmente di quelli 
della industria di guerra, non poteva compensare 
politicamente il fascismo dell’allarme e del malcon- 
tento che si andavano diffondendo nelle grandi 
masse e che avevano, naturalmente, ripercussioni 
dirette nell’esercito e nella milizia : — gli operai 
vedevano i primi effetti della guerra in forma 
di militarizzazione delle fabbriche e di eliminazione 
rapida della residua limitatissima attività sindacale 
e delle possibilità di lotta legale contro ì padroni ; 
nei contadini l’odio istintivo contro la guerra ve- 
niva aumentato dall’aggravarsi della pressione 
fiscale e dei sintomi di una politica autarchica dele- 
teria per la loro economia ; la piccola borghesia, e 
particolarmente i piccoli commercianti, erano sor- 
damente irritati contro la politica fascista che af- 
frettava la Joro rovina, riducendo il margine fra i 
prezzi all’ingrosso in continuo aumento e i prezzi 
al minuto quasi stabili ; fra gli intellettuali, più 
disorientati che mai, cresceva il numero di quelli 
che perdevano le loro illusioni sul regime. 


Naturalmente, così come il malcontento si trasfor- 
mava difficilmente in opposizione diretta e orga- 
nizzata, il consenso non si manifestava in tutti 
come appoggio attivo alla guerra. E tutto non an- 
dava liscio per il fascismo, il quale aveva bisogno 
di reclutare armati ed operai, aveva bisogno di 
costruire delle opere importanti in Eritrea e quindi 
di trasportarvi un ingente materiale, aveva bisogno 
di denaro. 


Il fascismo dovette far prova della più grande 
abilità, e ci riuscì fra difficoltà che, anche da parte 
del popolo, si annunziavano non indifferenti. L’at- 
teggiamento dei soldati e dei militi riflette con 
fedeltà i sentimenti delle varie correnti popolari. 
Prima ancora che fosse dato l’annunzio ufficiale 
della mobilitazione, tra il 5 e l’11 febbraio, nelle 
caserme di Firenze e di Messina iî soldati manife- 
stano, in legame con la popolazione cittadina, la 
loro opposizione alla guerra. Il governo è costretto 
a sospendere la partenza delle due divisioni desi- 
gnate e deve accontentarsi di fare imbarcare tre 
battaglioni di militi. E non sono soltanto i soldati 
a manifestare il loro dissenso : il ministero revoca 
telegraficamente il generale Vaccari, comandante 
della Divisione di Messina, e lo sostituisce con una 
sua creatura. A distanza di pochi giorni proteste di 
militi e di soldati si ripetono a Pistoia, a Milano, 
Udine, Ancona, in Sicilia, ecc. Nel corso dei mesi 
seguenti possono essere elencate (la nostra Rivista 
lo ha fatto a suo tempo) alcune diecine di mani- 
festazioni nell’esercito e nella milizia, durante il 
periodo di preparazione della guerra. E’ successo 
talvolta che il governo fascista smentisse queste 
manifestazioni prima ancora che la notizia ne cir- 
colasse veramente. E la radio lanciava appelli con- 
tro l’allarme della popolazione. 

Altamente significativi sono in questo periodo i 
metodi di reclutamento. Le autorità politiche, segre- 
tari dei fasci, prefetti, podestà, tengono riunioni 
per dare direttive, mandano i loro subordinati di 
casa in casa a fare opera di persuasione individuale. 
Nei sindacati e nei dopolavoro vengono tenuti 
discorsi demagogici invitanti i giovani ad arruo- 
larsi. Molte volte il gerarca tiene riunioni di padri 


di famiglia i quali vengono invitati, con coperte 
minacce, a far pressione sui loro figli affinchè si 
arruolino volontari ; il discorso del gerarca fa bale- 
nare la. visione delle rappresaglie che colpiranrio 
quelli che dimostreranno «scarso spirito patriot- 
tico». Un'opera particolare viene svolta presso i 
disoccupati, più accessibili alla lusinga di qualche 
centinaio di lire, o al miraggio di una vita migliore 
nel dopo-guerra ; quest'opera di persuasione presso 
ì disoccupati fa appello ai sentimenti familiari, 
all’amore per i bambini che bisogna nutrire. Nelle 
divisioni raccogliticce di militi « volontari », in- 
fatti, la percentuale di anziani padri di famiglia 
sarà altissima. La stessa cosa si verifica per gli 
scaglioni di operai che vengono inviati a lavorare 
sulle strade in Africa. 


Ma i «volontari » vengono reclutati anche nel- 
l’esercito ; i comandanti di piccole unità (plotoni, 
compagnie) radunano gli uomini, fanno loro un 
discorsetto guardandoli singolarmente in faccia, 
lasciano cadere qua e là una minaccia contro gli 
eventuali riottosi, li interpellano direttamente uno 
per uno; così preparati, gli uomini di un batta- 
glione vengono riuniti nel cortile della caserma, 
dove il comandante domanda in modo teatrale 
l'arruolamento dei volontari. 


Le pressioni e le minacce, come le lusinghe, sono 
spesso efficaci. La gente si piega e si lascia con- 
durre, « volontariamente ». Tuttavia le proteste iso- 
late e collettive, abbondano : il governo non è an- 
cora riuscito a ottener dei successi come quelli che 
più tardi esso avrà con la campagna contro le san- 
zioni. Ma il carattere di queste proteste è fonda- 
mentalmente passivo. A Napoli, su 400 uomini 
invitati a partire volontari, se ne presentano 2; a 
Torino parecchi volontari disertano, dopo aver 
preso un anticipo di 500 lire sul premio di 
arruolamento ; a Nuoro i soldati ed i militi manife- 
stano la loro approvazione ai contadini che nascon- 
dono i loro prodotti per non lasciarseli requisire ; 
in moltissimi casi, soldati e militi cercano di sfug- 
gire individualmente alla mobilitazione, dandosi 
malati o «arrangiandosi ». Una delle manifesta- 
zioni caratteristiche dello stato d’animo del popolo 
italiano è, in questo periodo, lo scoraggiamento, 
talora il pianto, degli operai che si sono arruolati 
per fame, dei soldati e dei militi che si sono 
lasciati imbrancare, degli avanguartlisti che si sono 
lasciati persuadere. L’educazione fascista, fatta in 
tanta parte di esaltazione rettorica, mostra la sua 
falla : a contatto della realtà, la rettorica svanisce 
e resta quello che veramente esiste. Lo stesso feno- 
meno si ripeterà in modo più ampio a Macallè ; e 
a Guadalajara, uomini reclutati con gli stessi 
sistemi, spesso gli stessi uomini, avranno, di fronte 
alla dura lezione della realtà, la stessa reazione. 


I tentativi di dare un contenuto politico alla op- 
posizione alla guerra da parte dei reclutabili e dei 
mobilitabili, sono in generale, insufficienti. Laddove 
l’azione degli antifascisti interviene, essa è spesso 
male impostata, giacchè molti antifascisti si sono 
troppo spesso tenuti lontani dalle masse, e le loro 
posizioni radicali sono troppo lontane da quelle 
spontanee della massa. La conseguenza è che le 
parole d’ordine sono troppo generali e mancano di 
un contenuto immediato di lotta ; quando un gruppo 
di soldati si è sfogato a gridare in una stazione : 
— Abbasso la guerra !, e a provocare magari un 
tafferuglio con la polizia cantando Bandiera Rossa, 
come talora è avvenuto, le manifestazioni non si 
moltiplicano fino ad avere un'efficacia più larga e 
profonda. Oppure le parole d’ordine, oltre che 
generali, sono troppo avanzate (Abbasso la guerra ! 
Viva la Russia! Via Mussolinî ! Viva il comuni- 
smo !), riescono poco comprensibili ai più, ed in 
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tal caso le manifestazioni restano, non solo isolate, 
ma ristrette. Anzichè manifestare, la maggior parte 
dei soldati e dei militi preferisce « marcar visita »; 
ognuno si scopre improvvisamente una mal.ttia 
che non gli consente di vivere nei tropici. 

Più concreta, meglio orientata, ma altrettanto 
disorganica, diventa la lotta nelle caserme dei sol- 
dati e dei militi già arruolati per l’A.O. e in attesa 
di partenza. Chiamati per cartolina precetto, di 
nascosto, talvolta la sera per la mattina, i soldati 
ed i militi trovano nelle caserme una situazione 
insostenibile manca l’attrezzatura per un tanto 
grande numero di uomini che si trovano così a 
patire la fame e il freddò , contro il prevedibile 
malumore delle truppe, si instaura nelle caserme 
una disciplina inumana. Ed a questa si aggiunge 
una propaganda forsennata e una campagna di inti- 
midazione, anche nei metodi di istruzione: le 
«scuole >» vengono fatte a base di conferenze sul 
codice militare, di grossolane deformazioni sto- 
riche e geografiche, dirette ad inculcare nei soldati 
lo spirito della obbedienza cieca. La distanza fra 
gli ufficiali e la truppa è enorme: educati nelle 
accademie secondo lo spirito fascista, molti uffi- 
ciali considerano i soldati come semplici strumenti 
di forza, sprovvisti di personalità umana. Poteva 
essere relativamente più facile, in questo periodo, 
organizzare ed orientare la lotta delle masse : ma 
la presenza degli antifascisti è stata scarsa e, per 
la sua impostazione, spesso scarsamente efficace. 

Eppure, le rivendicazioni dei soldati sono tanto 
fortemente e tanto generalmente sentite che le ma- 
nifestazioni avvengono spontaneamente : — in una 
caserma, in Romagna, i soldati manifestano perchè 
non hanno coperte; in molte altre caserme prote- 
stano contro il vitto immangiabile e inscenano 
manifestazioni chiassose di protesta battendo i cuc- 
chiai sulle gamelle vuote. La disciplina si fa ancora 
più feroce ; in alcuni casi, allora, la manifestazione 
di protesta diventa rivolta aperta : un capitano che 
costringe un soldato a marciare finchè cade sfinito 
sulla proda di un fosso, viene gettato in un preci- 
pizio dalla sua compagnia ; degli ufficiali vengono 
assaliti nelle camerate, coperti con un telo da tenda 
e bastonati a sangue. 

Ma la mobilitazione continua ; e continua il reclu- 
tamento. Gli episodi di lotta per le rivendicazioni 
immediate delle truppe restano pur sempre isolati 
e quasi sempre conservano il loro carattere di spon- 
taneità. Sono perciò di corta durata. 

Si fa sentire la deficienza di un serio lavoro degli 
antifascisti nell’esercito e nella milizia ; è scarso 
l'elemento di organizzazione del malcontento, che 
sia capace di generalizzare la lotta per le rivendi- 
cazioni parziali e di elevarla fino ad un piano di 
lotta politica di massa. Anche l’intervento dei 
comunisti e la loro attività disfattista, è, in gene- 
rale, insufficiente. Soltanto più tardi, alcuni 
chiari esempi dovevano rendere popolare fra i 
nostri compagni l’efficacia di un buon lavoro di 
massa fra i soldaii. Soprattutto in Abissinia, dove 
si erano andati via via trasferendo, nel corso del 
1935, i reparti mobilitati. 

Sul piano politico, pur fra tanti urti e resistenze 
e difficoltà di ogni genere, il fascismo aveva indi- 
scutibilmente vinto la prima partita : l'opposizione 
alla guerra, rimasta viva in larghi strati di massa, 
non era riuscita ad organizzarsi ed estendersi. Sul 
piano militare il fascismo, pur costretto ad un im- 
piego di forze molto maggiore di quello previsto 
per il primitivo piano difensivo-controffensivo, ap- 
profittò della vittoria politica conseguita all’interno 
e si assicurò il vantaggio dell’attacco, scatenando 
l'offensiva contro il Tigrai nell’Ottobre. 
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Gli ammassi volontari 


Gli « ammassi » dei prodotti agricoli non costi- 
tuiscono, di per se stessi, una novità per l’Ita- 
lia. Già durante il periodo più acuto della crisi 
mondiale, i grandi produttori di cereali, allo scopo 
di sostenere il prezzo del loro prodotto, si erano 
accordati per «ammassarlo » : essi lo sottra- 
evano, così, alla vendita, nel momento in cui, 
subito dopo il raccolto, i prezzi erano più bassi ; 
e, distribuendo opportunamente le vendite nel 
tempo, ne ottenevano ricavi più rimunerativi. Si 
trattava, in sostanza, di organizzazioni monopo- 
listiche dei grandi produttori, che, disponendo 
collettivamente di ingenti masse di prodotto, 
riuscivano spesso a manovrare a proprio vantag- 
gio il mercato. 

Tutti i produttori, in teoria, potevano conferire 
il loro prodotto a questi ammassi ; ma in realtà, 
ciò riusciva assai difficile ai piccoli produttori, 
dato che sulle piccole partite avrebbero troppo 
pesato le spese di amministrazione, di trasporto, 
di custodia, ecc. Gli ammassi servivano pertanto 
essenzialmente ad assicurare il monopolio del 
mercato e prezzi remunerativi ai grandi agrari, 
quasi sempre a scapito non solo dei consumatori, 
ma anche dei piccoli produttori di grano. Gli 
ammassi restavano, comunque, organizzazioni 
volontarie, a cui nessuno era costretto a confe- 
rire il suo prodotto. 


Gli ammassi obbligatori 


Ma questo stato di cose doveva rapidamente 
mutare man mano che la politica dî guerra del 
governo fascista si andava accentuando. Già qual- 
che mese prima dell’aggressione contro l’Abissi-- 
nia, il problema degli approvvigionamenti gra- 
nari destava in Italia serie preoccupazioni. 
Nonostante l’allargamento della superficie colti- 
vata, la produzione granaria si rivelava insuffi- 
ciente in caso di blocco. L’industria molitoria 
accelerava il ritmo dei suoi approvvigionamenti : 
il prezzo della farina tipo zero passava da 129 
lire nel 1934 a 144 lire nel 1985; quello del 
grano, da 86 a 105. 

E° a questo momento che le autorità politiche 
intervengono a mutare, anzi a capovolgere, la 
funzione degli ammassi. Di fronte alla minaccia 
di un rapido rialzo dei prezzi del pane, che 
avrebbe avuto delle gravi ripercussioni politiche, 
e sotto la pressione dei potenti gruppi dell’indus- 
tria molitoria, lo Stato interviene a fissare per il 
grano un prezzo di vendita nettamente inferiore 
a quello praticato sul mercato. Ma data la scar- 
sezza della merce, si moltiplicano sul mercato le 
trattazioni clandestine, a prezzi superiori a quelli 
fissati dalle autorità. La stessa industria moli- 
foria, per assicurarsi i rifornimenti di grano, 
accetta di pagare agli agricoltori, sul mercato 
clandestino, prezzi superiori a quelli fissati dal 
« calmiere ». Lo Stato ricorre allora agli ammassi, 
per assicurare una vera e propria requisizione del 
prodotto. Da volontari, essi divengono obbliga- 
tori ; da strumerto per la difesa del prezzo del 
prodotto, essi divengono ora nelle mani dello 
Stato un mezzo per mantener artificialmente 
bassi i ricavi degli agricoltori. Si tratta, insomma, 
di una vera e propria misura economica di 


La politica 


Tra i vari aspetti della politica autar- 
chica di guerra del fascismo, la politica 
degli ammassi obbligatori, cioè della requi- 
sizione dei prodotti agricoli, è tra i meno 
studiati. Eppure questa politica pesa dura- 
mente sulle grandi masse delle popolazioni 
rurali. La lotta unitaria contro la politica 
degli ammassi è uno dei compiti più urgenti 
delle masse delle campagne, e deve essere 
appoggiata dai lavoratori delle città, in 
quanto essa è ad un tempo una lotta per la 
libertà, una lotta contro la politica di guerra 
del governo fascista, una lotta contro l’asser- 
vimento di tutta la vita economica e poli- 
tica del Paese agli interessi dei magnati 
delle banche, dell’industria, della terra, 
nemici del popolo e fautori di guerra. 

A questa lotta possono essere attratti non 
soltanto gli strati più poveri della popola- 


guerra : tutti i produttori sono oramai obbligati 
a conferire il loro grano agli ammassi, e solo 
questi sono autorizzati a vendere il grano all’in- 
dustria molitoria, a prezzi fissati dalle autorità. 


L'estensione del sistema 


Con l'ulteriore accentuazione della politica di 
guerra del governo fascista, nel corso dell’annata 
agraria 1936-87 il regime degli ammassi obbli- 
gatori si è andato estendendo dal grano a tutta 
una serie di altre importantissime derrate agri- 
cole. Oltre al grano, sono oggi soggetti all'obbligo 
lel’ammasso i bozzoli, la lana, la canapa, il ber- 
gamotto ; molti altri prodotti dell'economia con- 
tadina, come la barbabietola, il vino, il latte, ecc. 
sono, di fatto, soggetti ad un regime analogo di 
requisizione a prezzi d’imperio. La maggior parte 
della produzione agricola, insomma, vien sot- 
tratta alla libera disponibilità dei produttori. 
Privati del diritto di vender liberamente il loro 
prodotto, questi sono assoggettati a formalità 
complicate e dispendiose ; son costretti, in molti 
casi, a tralasciar talune culture e ad intrapren- 
derne altre, non rispondenti alle necessità dell’a- 
zienda e dell'economia famigliare, come avviene 
per il cotone, per il ricino, ecc. I piccoli produt- 
tori, infine, cadon sotto le grinfie delle banche 
finanziatrici degli ammassi, e delle amministra- 
zioni degli ammassi stessi, dominafe dagli alti 
gerarchi, dai grandi agrari e dai grandi banchieri. 


Prime reazioni 


Non è da meravigliare se questo assoggetta- 
mento di tutta l'economia agricola italiana alle 
necessità delia guerra ha destato, fin dal primo 
momento, vivaci reazioni da parte di tutti gli 
interessati. Prima ancora che i nuovi* provvedi- 
menti per l'ammasso totalitario entrassero ‘in 
vigore, non è mancata un’opposizione che è arri- 
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zione rurale, ma anche strati di contadini 
agiati, di commercianti di prodotti agricoli, 


| persino talora di piccoli e medi agrari, col- 


piti dalla politica degli ammassi. Su questo 
terreno, possono esser mobilitati i ceti 
rurali più disparati, per rivendicazioni che 
sono, sostanzialmente, rivendicazioni di 
libertà, di pace, di benessere del popolo. 


Ad approfondire la conoscenza di, questo 
problema riportiamo, in questa pagina, 
alcuni dati sullo sviluppo del regime degli 
ammassi e sulle prime reazioni che esso ha 
suscitato nei vari strati interessati. In un 
prossimo numero, completeremo questi dati 
con altri che si riferiscono più particolar- 
mente alle ripercussioni di questa politica 
tra le masse contadine, ed alle forme di 
lotta che esse hanno adottato contro di essa. 


DART ICI? SOLI TTINI ZRET MORSI ARIA TIENI ZIE N 


vata a manifestarsi fin sulla stampa fascista. 
I primi a rendersi conto del pericolo rappresen- 
tato da queste misure di guerra furono, natural- 
mente, i commercianti di prodotti agricoli. Si 
tratta di una ingente massa di mercanti di grano 
(circa 15.000), di vino, di olio e di altri prodotti 
agricoli (circa 80.000), di sensali (circa 85.000) 
che, con la costituzione degli ammassi, vedevan 
rovinato il loro commercio, le cui funzioni son 
state affidate ai Consorzi agrari ed alle grandi 
banche, nonchè a gerarchi corrotti. D'altra parte, 


molti di questi commercianti di prodotti agricoli 


son contadini agiati, che anche per questa loro 
dei prodotti. Attraverso le stesse organizzazioni 


_ e sulla stessa stampa fascista, questa massa di 


e sulla stessa stampa fascista, questa massa di 
commercianti ha fatto sentire la sua opposizione 
alle misure che si stavano per applicare : nei 
primi mesi del 1936, l'Associazione del commer- 
cio dei cereali e semi indirizzava una protesta al 
Comitato Permanente del grano ; e, come rife- 
riva la Gazzetta del Mezzogiorno del 24-7-36, 
molti altri hanno protestato, « con una identità 
di vedute e di cifre così perfetta da far legittima- 
mente pensare ad un preventivo concerto per la 
difesa comune.» Era questo quanto, d'altronde, 
riconosceva lo stesso Comitato del Grano, ammet- 
tendo che numerosissime proteste gli erano per- 
venute, prima ancora che gli ammassi obbligatori 
fossero effettivamente istituiti. Nello stesso 
tempo, il giornale Il. Sole e molti altri giornali 
conducevano una campagna a fondo contro gli 
ammassi, dedicando alla polemica contro di essi 
quasi quotidianamente un articola; e questa 
campagna non si è interrotta neppur dopo la 
messa in opera del nuovo sistema, nonostante le 
minacce che lo stesso Gran Consiglio del fascismo 
ha rivolto contro gli oppositori di questa poli- 
tica. 


I contadini e gli ammassi 


In questa prima fase, tuttavia, l'opposizione 
resta, in genere, circoscritta ai commercianti di 
prodotti agricoli. Attraverso una campagna dema- 
gogica, il fascismo riesce a diffondere tra la 
massa dei contadini l’idea che la politica degli 
ammassi obbligatori è rivolta ad eliminar gli 
abusi degli intermediari, ad assicurare agli agri- 
coltori un prezzo rimunerativo per il loro pro- 
dotto. Ma queste illusioni tramontano ben presto, 
almeno per una gran parte, di fronte all’espe- 
rienza della realtà. Man mano che le nuove misure 
entrano in vigore, i contadini si vedono censire 
il loro prodotto, vedono l'agente dell'ammasso e 
della banca venire a ficcare il naso nella loro 
azienda ; vedono, soprattutto, che il prezzo fis- 
sato dalle autorità per la requisizione del pro- 
dotto non è, in generale, rimunerativo. Ancor di 
più, essi vedono ritardati e soggetti ad una quan- 
tità di formalità i pagamenti degli anticipi pro- 
messi dall’ammasso sul prezzo del prodotto. Per 
soddisfare, d'altra parte, alle necessità del con- 
sumo famigliare, i contadini si trovano sovente 
costretti a dover ricomprare all’ammasso, ad un 
prezzo assai più alto di quello pagato loro all’atto 
della requisizione, il prodotto della loro stessa 
azienda. 


Il malcontento si allarga, cosi, dai commer- 
cianti di prodotti agricoli alla massa molto più 
importante dei contadini ; e raggiunge fin strati 
di quegli agricoltori capitalisti che non hanno, 
per la loro forza economica e politica, la possibi- 
lità di aver le « mani in pasta» nell’amminis- 
trazione degli ammassi. La rivendicazione della 
libertà di commercio dei prodotti agricoli acqui- 
sta così una diffusione sempre più larga nelle 
campagne, ed attrae gli strati sociali più diversi : 
dai contadini poveri ai contadini agiati, ai com- 
mercianti di prodotti agricoli, e fin taluni gruppi 
di piccoli e medi agrari. Lo deve riconoscere la 
stessa stampa fascista : così ad esempio il Lavoro 
Fascista del 25-7-36 mette in guardia contro 
«quegli agricoltori, pochi o molti che siano, i 
quali sembrano poco persuasi dell'opportunità 
della legge » e che «si son convertiti, in questi 
ultimi tempi, alla dottrina della libertà commer- 
ciale ». 


L'opposizione nelle campagne 


Il malcontento è ancora aggravato dal fatto 
che, nel primo anno di esercizio, gli ammassi fun- 
zionano in modo particolarmente irregolare e 
disordinato. Gli agricoltori sabotano, ritardano 
con tutti i pretesti la consegna dei prodotti agli 
ammassi. Sotto la pressione del malcontento e 
del sabotaggio, le autorità son costrette, nel mese 
di agosto 1936, ed elevare a 110 lire a quintale 
l'ammontare degli anticipi, che prima erano stati 
fissati a 90 lire; e a disporre che l’anticipo, 
invece che a rate, sia pagato all’atto della conse- 
gna. Ma anche questa disposizione vien rispet- 
tata molto relativamente ; e già, del resto, gli 
effetti della resistenza passiva contro gli ammassi 
obbligatori si era fatta sentire in una sensibile 
diminuzione della produzione granaria, 


12 LO STATO OPERAIO 


prevalentemente agricola, ma comprende, nel 
suo capoluogo, alcuni importanti stabilimenti 
industriali, che occupavano, ‘alla data del censi- 
mento industriale del 1927, circa 11.000 addetti. 
Oggi, gli stabilimenti industriali di maggiore 
importanza sono, a Reggio Emilia, quelli delle Offi- 
cine Meccaniche Italiane, quelli del- 
la Caproni e quelli della Montecatini. 
Accanto e queste industrie metallur- 
giche e chimiche, hanno una notevole 
importanza a Reggio quelle tessili, con 
il Calzificio Nazionale ed altri quat- 
tro calzifici di minore importanza, e 
con un cotonificio. Vi è pure un cal- 
zaturificio, che si dedica anche alla 
fabbricazione delle cinghie, una fab- 
brica di spazzole, un’industria tipo- 
grafica esercitata da una quindicina di aziende, ecc. 
Caratteristica di Reggio è l’industria alimentare, 
esercitata dalla ditta Arduini per la Javorazione delle 
carni suine, dalla ditta Locatelli per la lavorazione 
dei formaggi, dalla ditta Ferrarini per le acque 
gassose, birra, ecc., dalla grande cremeria di 
Cavriago Emilia. Vi è a Reggio un importante macello 
pubblico, ed anche il commercio del bestiame è 
assai sviluppato. Questo è esercitato, oltre che da 
parecchie ditte minori, dalla ditta Bergoni, Ferretti, 
ecc. Ricorderemo ancora, fra le attività industriali 
e commerciali del capoluogo, la produzione ed il 
commercio delle chincaglierie, con tre grandi ditte, 
Tosi, Meuzzi e Carmeli, e molte minori ; gli impor- 
tanti depositi di carburante della Italo-Americana, 
la Società Elettrica Emiliana. 


[ A provincia di Reggio Emilia è una provincia 


Gli operai 


Gli impianti della Montecatini, per la produzione 
dei concimi chimici e dell’acido solforico, occu- 
pano, nei sei mesi di più intenso lavoro, dai 300 
ai 350 operai, divisi in squadre. La fabbrica lavora 
ad orario ininterrotto. Gli operai sono pagati a cot- 
timo, e lo sfruttamento è particolarmente intenso. 
Così, ad esempio, per il carico dei sacchi di concime 
sui vagoni, è necessario compiere le seguenti fati- 
cose operazioni, eseguite da una squadra di 10 ope- 
vai : trasporto della tela da sacco, passaggio alla 
macchina che la riempie di concime, carico sul 
carrello che porta il sacco alla cucitura, di nuovo 
carico sul carrello, trasporto al vagone, bollatura 
dei sacchi, carico sul vagone. Alla fine della 
giornata, dopo 10 ore di questo lavoro, gli operai 
della squadra sono sfiniti, ed hanno guadagnato al 
massimo 25-28 lire ; ma questo guadagno non è rag- 
giunto che da operai particolarmente forti e capaci, 
che abbiano raggiunto un’abilità speciale. Per gli 
operai che non hanno ancora capacità speciali, la 
paga è a giornata : vengono assunti dalla Monte- 
catini con una paga di lire 6,80 al giorno. La ditta 
tende ora sempre più a liquidare i vecchi operai 
pagati a cottimo per assumerne dei nuovi a queste 
condizioni. Così, ad esempio, un reduce dail’Africa 
Orientale, che era restato disoccupato, è stato 
assunto infine a queste condizioni alla Montecatini. 
Dopo una giornata di lavoro, non si reggeva più 
in piedi; ed il magro vitto della sera non gli deve 
aver certo permesso di rifocillarsi. Gli operai della 
Montecatini dicono che « mangiano tutte le sera il 
tricolore fascista », alludendo al loro pasto com- 
posto di pane, cipolla e peperoni. 


Le Officine Meccaniche possono occupare 3-4.000 
operai. Gli operai specializzati percepiscono lire 2,20 
all'ora ; per gli operai al disotto dei 20 anni la paga 
è di 1,10. Un buon tornitore viene assunto con una 
paga di lire 1,80. 


Alla Caproni le paghe sono un po’ migliori, varia- 


città e 
province 
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no dalle 2,80 alte 3,50. Ma qui, occorre essere operai 
altamente specializzati. Sia le Officine Meccaniche 
che la Caproni fanno ora solo sette ore di lavoro, 
probabilmente per mancanza di materie prime. 

AI Calzificio Nazionale, e negli altri minori, le 
operaie sono ammesse al lavoro a 14 anni con una 
paga di lire 0,35 all'ora. A 16 anni ne percepiscono 
0,60, dai 18 ai 20 0,80 ; dai venti anni 
in su, esse prendono 1,10 all’ora. 
Anche con 8 ore di lavoro (che sono 
effettivamente meno nella media men- 
sile, a causa dei turni di disoccupa- 
zione) non c’è certo da star grassi. 
I Calzifici occupano complessivamente 
alcune migliaia di operaie, e le paghe 
miserande che queste percepiscono 
influiscono perciò largamente sul bas- 
so tenor di vita della popolazione 
reggiana. Nell’industria alimentare, le condizioni di 
lavoro non sono molto differenti. Così ad esempio nel 
salumificio Arduini le operaie, che lavorano in condi- 
zioni penosissime, percepiscono 10 lire al giorno 
e questo, per un lavoro che rovina rapidamente la 
loro salute, a causa del passaggio continuo dalle alte 
temperature della sala delle caldaie a quelle bassis- 
sime delle celle frigorifere. Il 50 % ‘delle operaie è 
affetto da infiammazioni pleuriche. Condizioni di 
lavoro e di salute analoghe si riscontrano tra le ope- 
raie della ditta Ferrarini. 


Nelle fabbriche di spazzole, le operaie, che lavo- 
rano 7 ore, hanno una paga oraria di 1,10. Gli operai 
chincaglieri, invece, sono considerati tra i privile- 
giati, perchè arrivano a guadagnare 14 lire al giorno. 

I tipografi compositori son pagati in ragione di 
lire 2,30 all’ora, salvo tutta una serie di trattenute. 
Gli apprendisti non guadagnano più di 40 lire alla 
settimana. 


Gli impiegati 


Le condizioni di lavoro e le paghe degli impiegati 
non sono molto migliori di quelle degli operai. Gli 
infermieri cominciano col guadagnare 360 lire al 
mese per arrivare, al massimo, a 600 ; le infermiere 
cominciano da 280 lire per arrivare ad un massimi 
di 400 (500 per le sorveglianti). L’Amministrazion 
del Frenocomio, per risparmiare anche su questi 
misere paghe, non assume molte infermiere stabili 
preferisce assumerne una ventina per settimana pe 
i turni di notte, a 5 lire per notte. Si badi che ] 
infermiere così assunte non sono in realtà dell 
avventizie, ma delle infermiere diplomate che, no 
trovando lavoro, son costrette ad accettar tali cor 
dizioni di lavoro, anche perchè, non essendo consi 
derate impiegate agli effetti di legge, non ricevoni 
sussidio di disoccupazione. 

Ancor più grave è la situazione dei commessi. 
All’Ente Autonomo ed in molte altre. aziende, i com- 
messi apprendisti son pagati a lire 85 al mese, i 
commessi effettivi a 150-200. Quanto ai veri e propri 
impiegati, dello Stato e degli Enti locali, le loro 
condizioni sono quelle ben note per tutte le altre 
parti d’Italia. 


Condizioni e stati d’animo delle masse 


Il malcontento per le condizioni in cui la città 
è stata ridotta dal fascismo è, si può dire, generale 
tra tutti gli strati della popolazione. Esso raggiunge 
anche taluni strati della borghesia. Anche borghesi 
agiatì, pur riconoscendo che il fascismo ha assicu- 
rato loro la possibilità di sfruttar di più i lavora- 
tori, si lamentano sovente, in privato, per il peso 
sempre più insopportabile delle imposte. Special]- 
mente il prestito immobiliare ha suscitato un vivo 
malcontento in questi strati. Essi si lagnano sovente 
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ed esprimono il loro malcontento contro i responsa- 
bili di questo stato di cose, ma non contro Musso- 
lini. Tra ì piccoli industriali e commercianti, tra gii 
esercenti, invece, l’espressione del malcontento è 
rivolta anche contro Mussolini. Così un piccolo com- 
merciante, che ha visto nel corso degli ultimi anni, 
in seguito alla politica economica del fascismo, 
andare in rovina la sua azienda e dileguarsi il suo 
piccolo capitale, inveiva recentemente contro « il 
figlio del fabbro » che lo aveva condotto alla rovina. 


I maestri sono molto prudenti nell’espressione del 
loro malcontento, ma riconoscono apertamente l’in- 
capacità dei loro allievi ad uno studio proficuo, 
dovuta al nutrimento insufficiente. Una maestra, 
fascista della prima ora, di una località del reggiano, 
diceva recentemente : « Mandare qualche bambino 
alle cure solari, in montagna od al mare, per una 
ventina di giorni, è una buona cosa. Ma che vale 
questo, quando il bambino, al suo ritorno, ritorna 
preda dell’esaurimento fisico e della deficienza di 
nutrimento cronica ? Occorrerebbe che il Municipio 
sussidiasse i bambini bisognosi, che son tanti... » 
Ma i soldi del Municipio son svaniti negli scandali 
dei vari Menada, Spalletti, ecc., che sottrassero al 
Comune diecine di migliaia di lire per dissiparle in 
cene, feste e bagordi. L’amministrazione comunale, 
sottratta al controllo delle masse, è stata facile preda 
di tutte le truffe di questi signori, i cui scandali 
restarono impuniti e furono messi a tacere dalle 
autorità fasciste. 

Gli operai vivono spesso in stamberghe inabita- 
bili, perchè non han da pagare l’affitto. Ad essi 
mlanca sovente lo stretto necessario ; essi sono assil- 
lati dal pensiero continuo dei debiti coi fornitori, 
che aumentano di giorno in giorno, senza che si 
veda alcuna possibilità di poterli un giorno estin- 
guere. La grande maggioranza degli operai invoca 
con tutte le sue forze la vittoria della Spagna repub- 
blicana. Il desiderio e la speranza di questa vittoria 
è del resto diffuso anche in molti altri strati della 
popolazione, duramente colpiti dalla politica 
fascista. 

Le infermiere che, come abbiam detto, non ven- 
gono assunte che molto ‘difficilmente in pianta sta- 
bile, non han diritto a pensione ; indirizzano spesso 
le loro proteste alla Direzione ed a Mussolini. Nell’as- 
sunzione al lavoro, si dà la preferenza alle donne 
maritate ; bisogna che qualcuna di queste muoia — 
dicono le giovani infermiere — per avere un posto ! 
Date le condizioni misere di salario delle infer- 
miere, se nella famiglia lavorano marito e moglie si 
può ancora tirare avanti ; altrimenti, non si sa pro- 
prio come fare. 


La Radio 


In tutto il Reggiano sono assai numerosi gli ascol- 
tatori della radio spagnola e di quella clandestina 
del Partito Comunista d’Italia. Vi son degli operai 
e dei contadini che, privandosi del necessario, 
hanno comperato insieme degli apparecchi radio, 
ed immancabilmente ne ascoltano le trasmissioni, 
che poi vengon ritrasmesse di bocca in bocca. Vi 
son molti uditori di queste radio che vanno a corì- 
carsi presto, mettono la sveglia per l’ora della 
t'asmissione, ed in mezzo alla notte si alzano per 
ascoltar la voce della Spagna e del Partito. In casa 
di uno di questi si presentò, una sera, un vicino, 
che: tutte le notti era anch’egli svegliato dal tintin- 
nio della sveglia, a protestare per questo disturbo. 
Il proprietario dell'apparecchio vorrebbe dare la 
giustificazione delle sue veglie, ma è timoroso e titu- 
bante. L’altro lo incoraggia, e finisce per compren- 
der la ragione delle veglie. La sera seguente, all’ora 
della « sveglia >», si presenta alla porta del vicino, 
che, con sua sorpresa, si trova di fronte a 10 per- 


sone. Ma queste lo tranquillizzano, e gli dicono : 
< Anche noi abbiamo la tua sete, vogliamo sapere 
come vanno le cose in Ispagna. Facci posto nella 
tua casa, siamo scalzi, nessuno sentirà ». Entrarono 
tutti alla chetichella, fecero cerchio attorno alla 
radio. Quando sì udì suonar « Bandiera rossa », 
dieci rozzi fazzoletti asciugavano gli occhi. 


l.a repressione 


La repressione fascista è molto forte nella città, 
ce si è intensificata negli ultimi mesi. Ha fatto molta 
impressione l’arresto di 73 operai delle Officine 
meccaniche, imputati per sabotaggio nelle lavora- 
zioni militari. Fra gli arrestati vi era un Capoma- 
nipolo della Milizia, imputato di aver organizzato 
una distribuzione di manifestini. Dopo esser stato 
tenuto per parecchi giorni senza mangiare e sotto- 
posto a tutte le torture dai carabinieri e dai poli- 
ziotti, questo Capomanipolo (un giovane di vent’an- 
ni) è stato degradato di fronte a un migliaio di 
camice nere, Il fatto ha suscitato una grande impyes- 
sione e molte proteste tra la popolazione, fascisti 
compresi. Un fascista della prima ora, a proposito 
di questo fatto, diceva : « Ma si dice che abbiamo 
fatto la rivoluzione, che siamo forti e invincibili, 
e si ha paura di un manifestino distribuito da un 
giovane di vent'anni ? E si massacra per questo un 
povero ragazzo ? » 


Je organizzazioni fasciste 


Le manifestazioni fasciste sono, come dovunque, 
frequenti e numerose. In queste occasioni, ogni diri- 
gente di fabbrica, di reparto, ecc., sia nelle imprese 
private che in quelle pubbliche, è tenuto responsa- 
bile della presenza dei suoi sottoposti alla manifes- 
tazione. Egli deve prender nota delle assenze e 
giustifica»le. Nei casi di assenza, oltre alle sanzioni 
da parte delle autorità fasciste, son frequenti anche 
i licenziamenti da parte dei padroni. 

Ciononostante, non mancano i casi di reazione 
a questa costrizione continua. In una località pros- 
sima a Reggio, ultimamente, il segretario del fascio, 
in occasione di una manifestazione fascista, aveva 
fatto obbligo a tutti gli iscritti di presentarsi in 
divisa completa. Ai mattino seguente, invece, tutti 
i presenti erano nei costumi più diversi, con grande 
esasperazione del segretario, che non risparmiò ai 
convenuti i rimproveri e le minacce più grossolane. 

All’interno stesso delle organizzazioni di massa 
del fascismo, son frequenti le reazioni individuali 
e collettive contro la costrizione e contro la dema- 
gogia fascista. In una riunione delle massaie rurali, 
ad esempio, ultimanente la segretaria, una signora 
ben vestita, faceva un gran discorso sulla necessità 
della pulizia nella casa, nel pollaio, ecc. Una donna 
presente si alzò a parlare, e disse : « Cara signora, 
ciò che lei dice va tutto bene, ma io mi alzo alle 
cinque per andare in campagna, ritorno all’una 
dopo mezzogiorno, e ho ancora da andare ad un 
altro lavoro ». La signora restò senza parola di 
fronte a tanta audacia ; tutte le presenti, appena 
fuori, approvarono calorosamente le parole della 
donna. Gli episodi analoghi sono frequenti. 

Nelle organizzazioni giovanili, tutti son molto 
malcontenti. Tutti i sabati ragazzi e ragazze son 
riuniti nei cortili di via Guasco, dove attendono 
spesso per tre ore in attesa di nessuno e di nulla. 
Quando i ragazzi ritornano a casa, i genitori voglion 
sapere cosa hanno fatto, e naturalmente essi non 
son molto contenti quando sanno che i giovani 
hanno atteso inutilmente. D'altronde, l’obbligo 
dell'acquisto della divisa pesa gravemente sulle fami- 
glie : « Se avessimo 25 lire, dicono le madri, com- 
preremmo un paio di scarpe vecchie a nostro figlio 
per mandarlo ‘a lavorare ». 
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| Discussione | 


PER IL PROGRAMMA DI UN MOVIMENTO 


DI 


Nel corso delle discussioni svoltesi in seno al 
Comitato d’unità d'azione, che si conclusero con la 
redazione e l'approvazione della nuova Carta d’unità 
d'azione tra il Partito Socialista Italiano e il Partito 
Comunista d’Italia, fu deciso di aprire una discus- 
sione pubblica, in Italia e nell’emigrazione, per l’ela- 
borazione del programma di un Fronte popolare ita- 
liano. Questa decisione fu sanzionata nel punto III 
della nuova Carta (*). 

La necessità di una pubblica discusstone per giun- 
gere a formulare il programma di un movimento di 
Fronte popolare italiano fu sottolineata dal Comi- 
tato Centrale del nostro Partito nella sua sessione 
di luglio 1937. Nella risoluzione approvata dal C. C. 
a conclusione dei suoi lavori (**) è detto: «Il Par- 
tito Comunista d’Italia ritiene che la elaborazione 
del programma di un movimento di Fronte popolare 
in Italia non possa essere che il risultato di una 
pubblica discussione, alla quale partecipino tutti i 
fautori di un simile movimento, siano essi organiz- 
zati o isolati. Un programma così elaborato, basato 
sul diritto del popolo italiano di disporre libera- 
mente delle proprie sorti, sarà suscettibile di ren- 
dere attive tutte le forze ostili alla politica di Musso- 
lini, di coordinare la loro azione, e di rafforzare la 
lotta di popolo contro tutti coloro (trotskisti, bordi- 
ghiani, massimalisti, ecc.) i quali, mascherandosi 
con una fraseologia estremista, ed ostacolando la 
creazione di un Fronte popolare italiano, agiscono 
nell’interesse della politica hitleriana del governo 
fascista, nell’interesse di Mussolini e del fascismo. » 

Il C. C. del nostro Partito giunse a questa conclu- 
sione per le considerazioni seguenti. In primo luogo, 
una pubblica discussione sul programma di un movi- 
mento di Fronte popolare italiano, fatta non solo 
nell’emigrazione, ma sopratutto con la collaborazione 
dî elementi di ogni Partito che sono in Italia, imporrà 
a tutti gli antifascisti una maggiore prudenza e mode- 
stia, correggerà i difetti di superficialità e di avven- 
tatezza che troppo spesso sono all’origine della for- 
mulazione di programmi e di rivendicazioni non 
corrispondenti ai bisogni attuali delle diverse classi 
e dei diversi strati della popolazione. In secondo 
luogo, una pubblica discussione alla quale parteci- 
piro tutti i fautori di un movimento di Fronte popo- 
lare contribuirà ad orientare il quadro antifascista 
verso il lavoro tra le masse, verso lo studio dei pro- 
blemi concreti delle masse popolari, delle tendenze 
reali che esistono nel loro seno: e ciò non potrà 
che aiutare la mobilitazione dei quadri politici 
attorno all'idea dell'unione del popolo e del Fronte 


popolare. In terzo luogo, la pubblica discussione . 


* Il testo della nuova Carta di unità d’azione 
tra il P.S.I, e il P.C.I. fu pubblicato nell’Unità, 
organo del P.C.I., nel Nuovo Avanti, organo del 
P.S.I., e in Stato Operaio, nn. 7-8, luglio-agosto 1937. 

** In Stato Operaio, n. 9, settembre 1937. 


FRONTE POPOLARE 


ITALIANO 


costituirà un elemento di organizzazione del Fronte 
popolare e di mobilitazione delle forze democrati- 
che. In quarto luogo, la elaborazione di un pro- 
gramma permetterà di prospettare alle masse popo- 
lari la soluzione dei problemi più urgenti che le 
angosciano. 

Tali considerazioni non possono non essere rico- 
nosciute giuste da tutti gli antifascisti. E noi pen- 
siamo, perciò, che il Partito Socialista, tutti gli altri 
Partiti e movimenti antifascisti, dovrebbero anch'essi 
mettere la loro stampa a disposiziorte di una discus- 
sione tanto importante ed urgente. 

E’ noto che da qualche tempo sono in corso delle 
trattative tra i Partiti comunista, socialista, repubbli- 
cano ed il movimento di Giustizia e Libertà, per 
giungere ad una alleanza democratica e repubbli- 
cana. Ci auguriamo che queste trattative siano coro- 
nate presto dal successo. Noi siamo profondamente 
convinti che una tale alleanza sarà tanto più capace 
di moltiplicare l’attività delle avanguardie democra- 
tiche italiane tra le masse, quanto più saremo in 
grado di agitare tra le masse gli obbiettivi concreti 
della nostra lotta comune per la pace, per il pane 
e per la libertà. E’ necessario, perciò, che tutti par- 
tecipino alla fissazione di tali obbiettivi. Noi met- 
tiamo la nostra stampa a disposizione di quanti, 
organizzati o no nei nostri Partiti, aderenti o no ai 
nostri programmi finalistici, sono convinti che è 
necessario unire le grandi masse del popolo, tutte 
le correnti del popolo, qualunque siano le loro aspi- 
razioni politiche, ma che si muovono e possono 
essere orientate nella direzione di una lotta per il 
benessere, per la pace e per la libertà. 

Il programma di un movimento di Fronte popo- 
lare italiano deve unire le masse popolari, unirle 
contro il regime del fascismo e la sua pOlitica, con- 
tro i gruppi ristretti del grande capitale monopo- 
listico, per il pane, per la pace, per la libertà e per 
la democrazia, Ecco perchè tutti coloro che vorreb- 
bero introdurre in un programma di coalizione delle 
più larghe forze popolari alcuni obbiettivi finali- 
stici propri a determinati Partiti non aiutano l’opera 
di unificazione del popolo, mantengono diviso il 
popolo. La propaganda degli scopi particolari che 
sono il fondamento dei Partiti, e dei quali ogni Par 
tito è naturalmente geloso, non può esser confusa 
con la necessità di cercare e di trovare oggi, ai pro- 
blemi delle diverse classi e dei diversi strati popo- 
lari, soluzioni che possano unire iutti î Partiti e le 
correnti che ne esprimono le aspirazioni e gli inte- 
ressi. 

Coloro che credono che questo modo di impostare 
l’azione per l'unione del popolo italiano significhi 
rinunciare ai principi particolari a ciascun Partito 
o movimento, dimenticano che il valore e la solidità 
dei principi possono esser provati solo nell'azione, 
nel movimento di tutte le classi; e che è appunto 
l’azione, il movimento di tuîte le classi che dobbiamo 
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sollecitare. Nessuna delle rivendicazioni program- 
matiche che faremo nostre, perchè particolari o 
comuni a tutte le classi e a tutti gli strati popolari, 
sarà in contrasto coi principi deì vari Partiti e delle 
varie correnti politiche democratiche. La vittoria 
di queste rivendicazioRi avvicinerà l'ora della viito- 
ria dei nostri principi, nella misura in cui questi 
saranno accettati e fatti propri dalla maggioranza 
del popolo. 


Il programma di un movimento di Fronte popo- 
lare italiano deve dimostrare agli italiani che esiste 
ed è possibile in Italia una politica diversa da quella 
del governo fascista; che è possibile in Italia un 
altro governo, espressione della volontà popolare, 
basato sul diritto del popolo italiano di disporre 
liberamente delle proprie sorti. Quale sarà questo 
governo, come esso sarà composto, nessuno di noi 
lo può dire ; e non ha, oggi, nessun interesse il fan- 
tasticare attorno a quesia questione. Quel che sap- 
piamo, è che senza una mubilitazione di masse popo- 
lari la situazione non sarà modificata, e che solo una 
tale mobilitazione esprimerà le forze politiche orga- 
nizzate capaci di conquistare e di garantire al popolo 
un governo di popolo, un governo di ricostruzione 
economica, un governo che assicuri al popolo mag- 
gior benessere, riella pace e nella libertà. 

Il programma di un movimento di Fronte popo- 
lare deve raggruppare le rivendicazioni che le forze 
democratiche italiane al yoverno realizzerebbero 
immediatamente. Ciò non vuol dire che un tal pro- 
gramma possa esser considerato un programma di 
governo, giacchè un programma di governo non è 
concreto che se nasce dai rapporti di forze in pre- 
senza al momento in cui l'avvento di un governo 
di libertà e di democrazia diventa possibile. Il pro- 
gramma che noi pensiamo debba essere elaborato 
deve servire, oggi, come uno strumento della lotta 
attuale delle masse contro il regime fascista e la 
sua politica, contro la guerra, contro l’autarchia 
affamatrice, per un maggior benessere e per la 
libertà. Nello sviluppo della lotta per la libertà, per 
la democrazia, alcune parti del programma potreb- 
bero divenire caduche. Sarà compito delle forze 
democratiche aggiornarlo e svilupparlo. 

Apriamo su Stato Operaio, con questo numero, la 
discussione pubblica per la elaborazione del pro- 
gramma di un movimento di Fronte popolare ita- 
liano. A questa discussione possono partecipare 
tutti i comunisti e simpatizzanti, come pure tutti i 
fautori del movimento di Fronte popolare italiano 
che non sono comunisti e non simpatizzano con il 
comunismo. Teniamo specialmente alla collabora- 


«zione dei compagni e simpatizzanti che lavorano 


nel Paese, a quella dei quadri politici di altre cor- 
renti antifasciste tradizionali, o che sorgono oggi 
nel Paese, a quella dei quadri democratici cattolici, 
dei quadri giovani e adulti che esprimano delle cor- 
renti nuove di opposizione al fascismo. 

La discussione, secondo noi, non deve rimettere 
sul tappeto la questione della necessità o meno 
dell'unione del popolo italiano per la pace, il pane, 
la libertà e la democrazia, ma deve contribuire a 
dare un contenuto concreto a queste. parole, par- 
tendo dagli interessi particolari della classe operaia 
e degli altri strati popolari, e dagli interessi generali 
del Paese. Occorrerà, perciò, far degli studi appro- 
fonditi sulla situazione della economia del Paese, 


sulla situazione nella quale si trovano la classe ope- 
raia, i contadini e tutti gli strati popolari, come pure 
la gioventù, le donne ; studiare con attenzione le 
correnti politiche che esistono fuori e sopratutto 
dentro al fascismo. Da questo studio vasto e appro- 
fondito, fatto prevalentemente sugli uomini vivi, sui 
fatti concreti, reali, accertati, giungere a fissare le 
rivendicazioni delle varie classi e dei vari strati, 
sul terreno economico,-sociale, culturale, sul terreno 
della politica interna ed internazionale, 


Il materiale raccolto su Stato Operaio sarà, evi- 
dentemente, a disposizione della discussione che, ci 
auguriamo, sarà fatta su tutta la stampa ‘antifascista. 
Naturalmente, d’altra parte, il materiale raccolto 
dalla stampa non comunista verrà utilizzato nella 
nostra discussione. Ed è così che gli antifascisti 
democratici potranno arrivare a fissare i punti di 
un programma di azione aderente, il più possibile, 
alla volontà del popolo. 

Pubblichiamo, qui appresso, un primo contributo 
alla discussione. Ricordiamo ancora una volta che 
questa rubrica è aperta alla collaborazione di tutti 
i fautori di un movimento di Fronte popolare in 
Italia. I punti di vista e le posizioni sostenute negli 
articoli di discussione che verremo pubblicando in 
questa rubrica esprimono pertanto ‘opinioni partico- 
lari dello scrivente. Di fronte alle varie posizioni 
sostenute in questi articoli, il mostro Partito si 
riserva di prender posizione nel corso dello sviluppo 
della discussione. 


Repubblica, libertà sindacale, 
libertà di commercio 


Un giovane amico, che ha un'esperienza parti- 
colarmente interessante di contatti politici con strati 
diversi della popolazione laboriosa, antifascista ed 
influenzata dal fascismo, ci scrive da una città del 
Settentrione : 

Mi limiterò, nella discussione di un programma 
di Fronte popolare, a toccare alcuni punti, che toc- 
cano più da vicino la mia esperienza personale. 

Io perfto che, nel momento attuale, lo sforzo di 
elaborazione di un programma di Fronte popolare 
in Italia si debba, in primo luogo, rivolgere alla 
direzione da seguire nella politica internazionale. 

Occorre tener particolarmente conto, in questo 
campo, della propaganda del governo fascista, che 
ha influenzato col suo continuo martellamento di 
menzogne strati vastissimi della popolazione, ed 
anche certi strati, che per altri motivi si ritengono 
antifascisti. E’ su questo terreno che la propaganda 
fascista ha concentrato i suoi sforzi, riuscendo a 
screditare di fronte a masse importanti la politica 
internazionale delle grandi democrazie, riuscendo 
a creare la diffidenza verso qualsiasi iniziativa 
internazionale di pace e di libertà. 


Un programma di Fronte popolare dovrebbe per- 
ciò, in questo campo, richiamarsi specialmente alla 
stanchezza del Paese, all’esaurimento della Nazione, 
dopo due guerre faticose, una delle quali è ancora 
in corso; dovrebbe richiamarsi all’impoverimento 
del popolo italiano e del patrimonio nazionale che 
è coseguenza della politica fascista di vassallaggio 
verso la Germania hitleriana. Esso dovrebbe ten- 
dere a mobilitare le masse contro una politica di 
avventure, richiamando il nostro popolo ad un’opera 
tenace di ricostruzione interna. Un tale programma 
potrebbe, a mio avviso, attrarre le larghe masse 
proletarie e piccolo borghesi che cominciano ad 
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intravvedere il vicolo chiuso in cui si inoltra l'Ita- 
lia sotto la dominazione fascista. 

Nella elaborazione di un programma di politica 
interna, il primo problema che si presenta è quello 
della determinazione della forma statale, che un 
movimento di Fronte popolare si può proporre di 
realizzare. 

A mio avviso, in un programma di Fronte popo- 
lare potrebbe e dovrebbe rientrare l’obbiettivo della 
Repubblica democratica. Io penso che questo obbiet- 
tivo non sia così avanzato, da respingere gruppi di 
forze notevoli della popolazione italiana. 

Il problema della forma statale si pone in una 
forma esplicita (oltre che al proletariato) principal- 
mente in certi strati di intellettuali. In questi strati 
intellettuali, la forza più importante è rappresen- 
lata da quella gioventù fascista o influenzata dal 
fascismo che, desiderosa di un mutamento, è rivolta 
verso un avvenire che essa solo confusamente intra- 
vede. Per questa gioventù, il grande problema del 
domani non è quello del re, ma quello di Mussolini ; 
ciò che conta per èssa è l’esserci o il non esserci 
di Mussolini. La scomparsa della monarchia, invece, 
passerebbe come un avvenimento non particolar- 
mente rilevante. 

C'è forse talvolta un senso di pietoso omaggio 
per la monarchia, ma ad esso non si accompagna 
nessun attaccamento preciso e nessuna chiara devo- 
zione. Un reale lealismo monarchico è, nella gio- 
ventù, fenomeno limitato a pochi individui legati, 
nella massima parte dei casi, all’aristocrazia fon- 
diaria. Anche nei giovani ufficiali, sui quali ha 
maggior influenza l’ideologia militar-patriottica 
che non l’ideologia puramente fascista, questa pre- 
ferenza deriva piuttosto dall’orgoglio di apparte- 
nere ad un’organizzazione migliore di quella delle 
milizie fasciste, che non da un vero e proprio attac- 
camento alla corona. 

Anche strati abbastanza notevoli di intellettuali 
liberali vecchio stampo si son spesso svincolati 
dall’attaccamento alla monarchia, che essi rendono 
responsabile dell’avvento del fascismo. D'altra parte, 
il servilismo evidente degli altri membri della dina- 
stia dei Savoia verso il regime fascista allontana 
anche da questi strati l’idea di una soluzione monar- 
chica con la sostituzione di un ramo cadetto o 
simili. 

In complesso, sarei condotto ad affermare, 
dall’esperienza degli strati sociali coi quali io ho 
maggior contatto, che l’obbiettivo repubblicano non 
è tale da allontanare forze importanti dalla lotta 
per un movimento di Fronte popolare in Italia ; 
mentre invece la enunciazione di un tale obbietiivo 
sarebbe capace di galvanizzare più efficacemente 
forze antifasciste ed anche forze influenzate dal 
fascismo. 


La via per un maggior concretamento dell’obbiet- 
tivo repubblicano ci può esser data dallo studio 
delle principali rivendicazioni che sono affacciate 
elementarmente dalle varie classi italiane : la loro 
netta e precisa formulazione, e la formulazione degli 
obbiettivi politici che in esse confusamente si espri- 
mono, avrebbe un effetto chiarificatore per le masse 
italiane, ed un effetto di stimolo alle lotte che già 
oggi esse combattono, nelle forme limitate e pri- 
mordiali consentite dall’oppressione poliziesca nelle 
organizzazioni fasciste. 

E’ anzitutto da rivendicare, in un programma di 
Fronte popolare italiano, la libertà sindacale. Essa 
rappresenta una rivendicazione fondamentale delle 
masse operaie, senza le quali non è possibile pen- 
sare ad una qualsiasi formazione politica capace 
di cambiare davvero la realtà politica dell’Italia 
d’oggi. 

Questa rivendicazione verrebbe poi a legarsi agli 


incerti sforzi e alle lotte limitate che anche oggi 
il proletariato italiano conduce nel seno dei sinda- 
cati fascisti. Infatti, la rivendicazione immediata 
che le masse operaie italiane pongono nel settore 
politico-sindacale è quella della libertà d’azione del 
fiduciario di fabbrica e del controllo democratico 
delle organizzazioni sindacali. Così la parola d’or- 
dine della libertà sindacale è capace di riunire 
attorno a sè, accanto ai lavoratori antifascisti, anche 
quelli influenzati dal fascismo. 

Dalle rivendicazioni di libertà sindacale non si 
può, naturalmente, scindere quella della libertà di 
sciopero, che a buon diritto è considerata dagli ele- 
menti più vivi del proletariato italiano come la vita 
stessa del sindacato. E anche oggi nel sindacato 
fascista si possono notare spesso delle esigenze e 
delle velleità dirette verso la libertà di sciopero ; 
gli stessi organizzatori sindacali fascisti scusano 
sovente la loro impotenza richiamandosi proprio 
al divieto di sciopero. 

Certo, la parola d’ordine della libertà di sciopero 
preoccupa taluni strati della piccola e della media 
borghesia. La propaganda fascista ha avuto ed ha 
tra i suoi motivi più comuni quello della « gazzarra 
scioperaiola », della inefficienza dei servizi pubblici 
nel dopoguerra : e non si può dire che questa pro- 
paganda sia restata senza effetto. Tuttavia, questa 
influenza non è da ritenersi molto profonda, ed una 
efficace propaganda contraria non troverebbe di 
fronte a sè resistenze molto sensibili, specie nell’at- 
tuale situazione italiana, che può trascinare anche 
il piccolo commerciante allo sciopero di protesta 
contro i prezzi di calmiere. Non è possibile, d’al- 
tronde, concepire lo sviluppo di un movimento di 
Fronte popolare senza la impostazione di questa 
elementare rivendicazione delle forze operaie, che 
costituiscono necessariamente il perno di un tale 
movimento. 


Se la libertà di organizzazione e la libertà di scio- 
pero costituiscono un obbiettivo specifico da pro- 
porre alle lotte della classe operaia, l’obbietiivo 
della libertà commerciale è quello più capace di 
mobilitare gli strati di piccoli commercianti ed 
esercenti, ed anche di strati della media borghesia. 
Far rientrare tra le rivendicazioni programmatiche 
di un movimento di Fronte popolare in Italia quella 
della libertà commerciale, significa legare ad esso 
le masse fondamentali della piccola. borghesia e 
strati della media borghesia, tra i quali il malcon- 
tento si diffonde e si acuisce sempre più. Questi 
strati sì trovan sempre più strangolati tra la pres- 
sione delle oligarchie finaziarie e la politica fascista 
del controlle politico dei prezzi. La rivendicazione 
delia libertà commerciale è per essi condizione 
essenziale di vita, ed essi arrivano a porla, nelle 
forme determinate dall’oppressione fascista, anche 
nell’interno delle loro organizzazioni sindacali. 

Non è soltanto il piccolo rivenditore rionale che 
affaccia una tale rivendicazione : spesso è anche 
il medio grossista che non può continuare il suo 
commercio per la politica di contingentamento, per 
le restrizioni sempre maggiori al commercio interno, 
specie colle campagne. D’altronde, la rivendicazione 
della libertà di commercio è sentita anche da una 
gran parte delle masse contadine a causa degli 
abusi della politica degli ammassi. Il malcontento 
per questa situazione è spesso così acuto che arriva 
ad espressioni politiche abbastanza avanzate contro 
la politica autarchica, contro la politica dell’asse 
Berlino-Roma e contro l’intervento in Ispagna. La 
parola d’ordine della libertà commerciale potrebbe 
esprimere e polarizzare politicamente questo stato 
d'animo, che è tra quelli più caratteristici per la 
piccola borghesia in questi ultimi anni di regime 
fascista. 


Antonio CONSALVI. 
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DAL PAESE DELLA DEMOCRAZIA SOCIALISTA 


A guardia della Rivoluzione 


e della Patria socialista 


Il 20 dicembre 1937, i popoli dell’Unione Sovie- 
tica han celebrato, con grandi manifestazioni di 
popolo, il ventesimo anniversario della costituzione 
degli organi di difesa e di sicurrezza della Rivolu- 
zione e della Patria socialista (VCK-OGPU-NKVD). 


A pochi giorni dalle elezioni al Consiglio Su- 
premo, la risonanza profonda che questo anniver- 
sario ha trovato tra le grandi masse popolari ha 
confermato ancora una volta quanto sia larga e pro- 
fonda l’unità morale e politica realizzata dai popoli 
dell’Unione Sovietica attorno allo Stato proletario ed 
ai suoi organi, attorno al Partito Bolscevico, attorno 
al comp. Stalin, capo di popoli. Una tale unità mo- 
rale e politica è possibile soltanto nel Paese dei 
socialismo vittorioso, soltanto sulla base dell’aboli- 
zione di ogni sfruttamento dell’uomo sull’uomo, del 
progresso continuo della democrazia e del benessere 
delle masse. Oggi più che mai una tale unità assicura 
agli organi della difesa e della sicurezza dello Stato 
proletario quell’appoggio e quella collaborazione 
delle larghe masse del popolo, che già nel passato 
ha costituito uno dei fattori fondamentali della loro 
efficienza. 


Nei paesi capitalisti, gli organi della sicurezza 
dello Stato borghese costituiscono per le masse dei 
lavoratori la parte più odiata dell'apparato statale, 
giacchè essi stanno a guardia dei sordidi interessi 
e privilegi dei capitalisti, degli sfruttatori. Nel- 
l’Unione Sovietica, al contrario, gli organi della 
difesa e della sicurezza dello Stato proletario sono 
direttamente ed intimamente ‘legati al popolo, ne 
riflettono fedelmente gli interessi, ne difendono stre- 
nuamente le conquiste rivoluzionarie. E’ per questo 
che, nell’Unione Sovietica, i valorosi lavoratori del 
NKVD (Commissariato del popolo degli affari in- 
terni) godono della stima e dell’affetto meritato di 
tutto il popolo. E gli operai, i colcosiani, gli intel- 
lettuali sovietici han voluto, in occasione di questo 
ventesimo anniversario, esprimere ancora una volta 
tutta la loro gratitudine ai vigili lavoratori che, 
difendendo la Rivoluzione e la Patria socialista, 
proteggendo la pace ed il lavoro dei suoi figli contro 
le insidie dei nemici de) popolo, difendono gli inte- 
ressi dei lavoratori del mondo intiero, la causa 
internazionale del socialismo, della democrazia, 
della pace, del progresso umano. E la particolare 
solennità, che le masse sovietiche han voluto dare 
alla celebrazione di questo anniversario, è, per i 
lavoratori del mondo intiero, per tutti i combat- 
tenti della causa del socialismo, della democrazia, 
della pace, un ammonimento alla vigilanza rivolu- 
zionaria, un insegnamento che ogni combattente 
antifascista deve particolarmente meditare. 


Venti anni or sono, nel fuoco della lotta per il 
consolidamento del potere sovietico, fu creato il 
primo organo di difesa e di sicurezza dello Stato 
proletario, la VCK (Commissione straordinaria pan- 


russa per la lotta contro la controrivoluzione e con- 
tro il sabotaggio). Affidata alla direzione di Dzer- 
ginski, uno dei migliori collaboratori di Lenin e di 
Stalin, la VCK divenne ben presto «terrore per la 
borghesia, guardia della Rivoluzione, spada del pro- 
letariato » (Stalin). «Quando si tratta della pro- 
prietà privata dei capitalisti e dei grandi proprietari 
fondiari — ha scritto Lenin — questi dimenticano 
le loro frasi sull’amor di patria e sull’indipendenza... 
quando son toccati i suoi profitti di classe, la bor- 
ghesia vende la patria e fa mercato del popolo con 
qualsiasi straniero. » Negli anni della guerra civile, 
la VCK stroncò inesorabilmente i complotti dello 
siraniero e della borghesia che vendeva il popolo 
allo straniero, i complotti dei Savinkov e degli altri 
menscevichi e socialisti-rivoluzionari, agenti della 
borghesia e degli imperialismi inglese, francese, 
tedesco, ecc. 


Vittoriosamente terminata la guerra civile, negli 
anni della costruzione pacifica, la VCK (riorganiz- 
zata, nel 1921, e trasformata in OGPU) continuò effi- 
cacemente la sua opera di difesa dello Stato prole- 
tario e della Rivoluzione contro le insidie dei ne- 
mici interni ed esterni, che si esplicavano ora in 
nuovi tentativi di provocare un intervento straniero 
e nel sabotaggio della costruzione socialista. Non 
sarebbe stata possibile la vittoria nella guerra civile 
e contro l’intervento straniero, non sarebbe stata 
possibile la vittoria della costruzione socialista, 
senza l’opera vigile della VCK-OGPU, guardia della 
Rivoluzione. 


Quest'opera è stata continuata, in nuove condi- 
zioni, dall’NKVD. La vittoria definitiva ed irrevo- 
cabile del socialismo in URSS ha eccitato ancor più 
l'odio dei capitalisti di tutto il mondo, ed in par- 
ticolar modo del fascismo, contro l’Unione Sovietica, 
baluardo invincibile del socialismo, della democra- 
zia, della pace. E gli agenti di spionaggio o di diver- 
sione dei capitalisti e del fascismo si son riversati 
più numerosi sull’URSS, nella vana speranza crimi- 
nale di distruggere le conquiste che essa ha assicu- 
rato ai suoi popoli ed all’umanità intiera. All’avan- 
guardia degli agenti del fascismo, troviamo i ban- 
diti, i sabotatori, le spie trotskiste-zinovieviste- 
bukhariniane. 


Ma sotto la direzione del comp, Jesciov, NKVD 
ha saputo assestare dei colpi implacabili a questi 
banditi a doppia faccia. Di fronte ai lavoratori di 
tutto il mondo, l’NKVD bha saputo svelare il vero 
volto, i piani ‘infami di questi nemici del popolo, 
provocatori della nuova guerra mondiale, agenti del 
fascismo. Sotto la direzione del comp. Jesciov, 
I’NKVD ha dimostrato la sua capacità di sventare 
i piani infami delle spie, degli agenti di diversione 
trotskisti-zinovievisti-bukhariniani : ed il Comitato 
Centrale del Partito Bolscevico ha voluto dare a 
quest'opera un alto riconoscimento, constatando, nel 
suo appello del 6 dicembre 1937, che la Patria 
socialista possiede oggi nell’NKVD un organo pro- 
vato e sicuro. I popoli dell’Unione Sovietica sanno 


che la guardia insonne delle loro conquiste, NKVD, 


estirperà anche per l'avvenire implacabilmente i 
nemici del popolo, i traditori della Patria socialista. 
E questo è il bilancio glorioso del ventennale lavoro 
della VCK-OGPU-NKVD. 
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FORZESIEE PRO bi 


Erode 
ad Arles 


Il IX° Congresso del Partito Comunista Francese 
tenutosi ad Arles dal 25 al 29 dicembre scorso, è 
destinato ad avere una larga risonanza, in Francia 
e negli altri paesi capitalistici, tanto nei paesi nei 
quali vige un regime democratico, quanto in quelli 
sottoposti alla dittatura fascista. 

Maurice Thorez, segretario generale del Partito, 
nel suo importante rapporto al Congresso, ha fatto 
il bilancio di un anno e mezzo di governo di Fronte 
Popolare, ha indicato i grandi risultati della vit- 
toria del Fronte Popolare, e quali sono gli ostacoli 
che il Fronte Popolare incontra sul suo cammino, 
e che dovrà abbattere per dare soddisfazione com- 
pleta alle speranze giustificate che nel Fronte Pupo- 
lare ha riposto il popolo francese ; e risalendo, in 
una sintesi rapida, alla influenza che le idee e i 
fatti della storia moderna delle lotte del popolo di 
Francia per la libertà, hanno avuto tra i popoli 
dell'Europa e fuori d’Europa, ha indicato quale è 
la funzione internazionale della Francia del Fronte 
Popolare, erede diretta della grande cultu-a fran- 
cese del XVIII° e del XIX° secolo, ha proclamato 
la missione attuale della Francia del Fronte Pupo- 
lare nel mondo. (1) 

Nel rapporto di Maurice Thorez, i risultati della 
vittoria del Fronte Popolare sono esaminati dal 
punto di vista della loro importanza nazionale ed 
internazionale, e nel loro sviluppo. 

Gli avversarii cosidetti « di sinistra » del Fronte 
Popolare — che fanno tanto bene il giuoco del 
fascismo e della reazione negano i risultati 
positivi importantissimi delia vittoria del Fronte 
Popolare, negano, cioè, l'evidenza. Ma ogni operaio, 
ogni contadino, ogni piccolo esercente, ogni intel- 
lettuale onesto, in Francia e fuori di Francia, com- 
prende perfettamente che se dopo il 6 febbraio 1934 
la classe operaia, il popolo di Francia, non si fos- 
sero uniti strettamente in un Fronte unico per 
difendere la libertà minacciata dal fascismo, la 
Francia sarebbe caduta anch’essa sotto il regime 
abbietto del fascismo. 

La vittoria elettorale del Fronte Popolare, e V’av- 
vento di un governo di Fronte Popolare, accompa- 
‘gnati dalle grandi agitazioni sociali del giugno 1936, 
hanno permesso al popolo di Francia di ottenere 
delle conquiste importanti, sul terreno economico, 
sociale, politico. -I contratti collettivi, la legge sulle 
40 ore, le vacanze pagate, la istituzione di delegati 
di azienda eletti democraticamente dalle assemblee, 
gli aumenti dei salari e degli stipendi, ecc. rappre- 
sentano tali conquiste, che mettono la Francia al 
primo posto nella scala delle legislazioni sociali dei 
paesi democratici borghesi. I contadini hanno 
anch’essi ottenuto soddisfazione per alcune loro 
rivendicazioni più urgenti, come quella della valo- 
rizzazione dei prodotti dell’agricoltura. Tutti i lavo- 
ratori stanno meglio, oggi, in Francia. Ed oggi i 
lavoratori di Francia godono maggiore libertà, il 
che permette uno sviluppo della cultura, nelle sue 
diverse espressioni, di cui si è avuta un’alta mani- 
festazione nella Esposizione Internazionale delle 
Arti e della Tecnica, che ha attirato a Parigi, nel 
1937, milioni di visitatori, venuti da ogni angolo 
della Francia e del mondo, i quali hanno potuto 


(1) Il rapporto di Maurice Thorez al Congresso 
di Arles viene pubblicato in lingua italiana a cura 
delle Edizioni di Coltura Sociale. (N. d. R.) 


DERISO 


constatare lo slancio dell’attività scientifica ed arti- 
stica di un popolo che vuol riprendere un posto 
di avanguardia nella marcia progressiva dell’uma- 
nità. 

Quale differenza tra un paese che difende le pro- 
prie libertà e i paesi fascisti ! Il quadro di queste 
differenze è stato fatto da Thorez, opponendo i dati 
della situazione attuale delle masse francesi a quelli 
desunti dalle statistiche ufficiali dei regimi fascisti 
della Germania e dell’Italia, che si vantano senza 
pudore di essere dei regimi di popolo ! E la diffe- 
renza non è dovuta, come i fascisti dicono, al fatto 
che la Francia è un paese ricco. La Francia di due 
anni fa era ricca quanto lo è oggi, eppure le con- 
dizioni della classe operaia e delle masse popolari 
erano tutt’altro che liete. C'è voluta la lotta del po- 
polo unito per conquistare migliori condizioni di 
vita. Se il fascismo avesse vinto in Francia nel 1934, 
le condizioni delle masse popolari in questo paese 
sarebbero state ridotte al livello di quelle del- 
l’Italia e della Germania. E’ questa una nuova 
grande esperienza la quale dimostra al popolo ita- 


‘liano che senza l’unione e la lotta è impossibile 


strappare al padronato condizioni di vita migliori. 

Ma v’è un’altra lezione che nasce dall’esperienza 
francese : la libertà popolare e il miglioramento 
delle condizioni materiali dei lavoratori si accom- 
pagnano. Qualche antifascista borghese italiano ha 
affermato recentemente che ciò che conta per il 
popolo, è la libertà, giacchè un regime reazionario 
e totalitario che ha tolto la libertà al popolo può 
ciononostante assicurare il pane e migliori condi- 
zioni di vita alle masse. L’esperienza dimostra la 
gratuità di questa affermazione, la quale è una affer- 
mazione reazionaria. 

Ma le conquiste del popolo di Francia sono 
solide ?, sono sufficienti ? No, esse non sono ancora 
nè solide nè sufficenti. Non sono solide perchè il 
grande capitalismo francese ha ancora nelle mani 
tutte le leve fondamentali dell'economia e forti posi- 
zioni nella burocrazia civile, nella politica, nell’eser- 
cito, il che gli permette di sabotare le leggi sociali 
ed i vantaggi economici strappati dalle masse popo- 
lari francesi. Non sono solide, perchè le forze rea- 
zionarie della Francia, alleate alle forze fasciste 
d’oltre frontiera, e sovvenzionate ed armate dai 
governi fascisti d’Italia e di Germania, continuano 
a minacciare le libertà repubblicane, come è stato 
ancora recentemente dimostrato da una serie di atti 
terroristici e dalla scoperta del complotto contro la 
Repubblica ordito dalle società segrete fasciste di- 
rettamente dipendenti dal grande padronato. 

Le conquiste del popolo di Francia non sono 
ancora sufficienti : altre rivendicazioni, scritte nel 
programma del Fronte Popolare, attendono di es- 
sere soddisfatte. 

L’azione delle forze reazionarie francesi si eser- 
cita per molte altre vie, e cerca sopratutto di dislo- 
care il Fronte Popolare. Essa impone al Fronte 
Popolare di restare unito, e nello stesso tempo di 
applicare nella lettera e nello spirito il proprio 
programma. Questo programma non è stato appli- 
cato che in qualche parte. Il Partito Comunista, che 
fu il principale artefice del Fronte Popolare, è oggi 
il Partito che difende con maggior, forza l’applica- 
zione integrale del programma comune, sul terreno 
economico, politico e internazionale; e a tale scopo 
dichiara di essere disposto ad entrare in un governo 
costituito a somiglianza del Fronte Popolare, ed 
agita nel paese la necessità di un congresso nazio- 
nale di tutti i Comitati del Raggruppamento pvpo- 
lare. 


LO STATO OPERAIO 


Portare a compimento il programma del Fronte 
popolare è la via della consolidazione e dello svi- 
luppo del regime nato dalle elezioni del 1936. Questo 
programma non potrà esser porlato a compimento 
senza une pressione profonda delle masse popolari, 
del tipo di quella che impose nel 1936 l'applicazione 
delle leggi sociali. La forza dei duc governi di Fronte 
Popolare, che si sono succeduti dopo le elezioni del 
1936, è derivata loro dall’appoggio che essi hanno 
trovato nelle masse. Ciò dimenticano spesso certi 
radicali e certi socialisti, i quali concepiscono il 
Fronte Popolare come un cartello costituitosi sul 
terreno parlamentare, pronto al compromesso con le 
grandi forze finanziarie e della reazione. Le capito- 
lazioni dei due governi Blum e Chautemps, in alcuni 
momenti importanti, e su alcuni problemi for:da- 
mentali, come quello finanziario, o quello della poli- 
tica internazionale della Francia, sono stati possi- 
bili solo perchè questi governi hanno dimenticato 
la loro origine, e si sono prestati al gioco delle forze 
reazionarie, invece di far appello alle masse. Essi 
hanno dimenticato che il Fronte Popolare è nato da 
un movimento profondo delle masse del popolo 
francese contro la minaccia del fascismo e la po- 
tenza dei magnati del capitale finanziario, e che — 
come disse Thorez alcuni mesì fa — il Fronte Popo- 
lare non è una formazione occasionale nella vita 
parlamentare della Francia, ma è un fatto storico 
di valore eguale alla costituzione della Terza Repub- 
blica. Nella Terza Repubblica non può esservi più 
posto per un governo che non sia di Fronte Popo- 
lare. E’ questa la condizione della salvezza della 
Repubblica. Ma ciò comporta una lotta per indebo- 
lire sistematicamente, sino a distruggere, le basi 
economiche e politiche delle forze reazionarie e 
fasciste. A questo fine, delle misure erano state 
introdotte nel Programma di Fronte Popolare, mi- 
sure che non sono state ancora applicate. 

Ecco perchè il P.C.F. reclama l'applicazione inte- 
grale del programma del Fronte Popolare. O il 
Fronte Popolare si sviluppa, applica tutto il suo 
programma, e si consolida, oppure sarà seriamente 
indebolito e minacciato. 


Il P.C.F. ha indicato ancora ad Arles che la via 
principale per rafforzare il Fronte Popolare, e per 
renderlo capace di applicare senza tentennamenti il 
proprio programma, è nel rafforzamento del suo 
asse proletario. All’unità d’azione social-comunista, 
all’unità sindacale che ha fatto della Confederazione 
Generale del Lavoro una organizzazione forte di 
5 milioni di aderenti, deve ora seguire la unità 
politica tra il Partito Comunista ed il Par- 
tito Socialista. Disgraziatamente, poche settimane 
prima del Congresso di Arles, il Partito Socialista 
Francese aveva dichiaralo pubblicamente di sospen- 
dere le trattative in corso per l’unità tra i due par- 
titi. Il compagno Jacques Duclos fece al Congresso 
la storia dei negoziati per l’unità, dimostrando che 
il Partito Socialista non ha ancora manifestato lo 
zelo necessario per arrivare all’unità, e che ha preso 
come pretesto l'articolo di Dimitrov, scritto in occa- 
sione del XX° anniversario della Rivoluzione d’Ot- 
tobre, per rompere le trattative che erano, in realtà, 
sospese da molto tempo. La scissione politica del 
proletariato francese costituisce un elemento impor- 
tante delle deficienze del Fronte Popolare francese. 
Il Partito Comunista continuerà a lottare per l’unità 
politica della classe operaia, che corrisponde alla 
volontà ed all’interesse della classe operaia fran- 
cese. 


Nello stesso tempo esso continuerà a lottare per 
realizzare la più larga unione della classe operaia 
e del popolo, per la difesa della libertà e della pace, 
e perchè le masse cattoliche, le cui convinzioni reli- 
giose devono essere rispettate dai comunisti e da 


tutti i difensori della libertà, sì uniscano ai loro 
compagni cdi lavoro, agli uomini di ogni concezione 
filosofica persuasi della necessità e della urgenza di 
fare tutto quanto è necessario per scongiurare la 
calamità della guerra, salvaguardare e sviluppare 
le libertà popolari, difendere il pane dei lavora- 
tori. La mano che i comunisti hanno offerto ai 
lavoratori cattolici, non sarà da questi respinta, e 
vari indizii ne fanno testimonianza. 

Altra condizione per la consolidazione del Fronte 
Popolare è una modificazione della politica estera 
della Francia. La politica estera dei due governi 
di Fronte Popolare non è uscita dai binari morti 
dove l’hanno condotta i diversi governi che hanno 
preceduto il governo Léon Blum, e ciò ha fatto 
perdere alla Francia prestigio ed influenza, in Eu- 
ropa e fuori. La Francia ha perduto la inizialiva 
della propria politica estera, e si è messa al seguito 
dell’Inghilterra conservatrice. Se la Francia vuole 
riprendere la sua missione nel mondo (e ciò è nel 
suo interesse, oltrechè nell’interesse generale) deve 
fare un cambiamento radicale nella sua politica 
estera, Ciò è stato detto con forza, e con una ricca 
argomentazione, da Maurice Thorez e da altri ora- 
tori al Congresso di Arles. La Francia aveva già 
perduto molto credito a causa della posizione as- 
sunta durante la aggressione del governo fascista 
conto l’Abissinia. poteva correggere i gravi 
errori del governo reazionario di Laval: non Yha 
fatto. Il governo di Fronte Popolare, da poco giunto 
al potere, di fronte alla aggressione del fascismo 
internazionale contro la Repubblica Spagnuola, ha 
messo da parte i principii che il Fronte Popolare 
aveva incisi sul suo programma, i principij della 
organizzazione della pace per mezzo della sicurezza 
collettiva e dci patti di assistenza mutua nel quadro 
della Società delle Nazioni, ed ha preso l’iniziativa 
del cosidetto non intervento, che si è trasformato 
nell'intervento a favore di Franco e del fascismo, 
ed ha avvicinato Ja minaccia di una guerra gene- 
rale. La politica di non intervento ha avuto come 
conseguenza diretta l'invasione della Cina da parte 
del Giappone e la stipulazione del Patto tripartito 
di Roma, detto anti-komintern, le cui conseguenze 
si fanno già sentire nell'Europa Centrale e nei Bal- 
cani. 

Maurice Thorez, nel suo rapporto, ha indicato 
chiaramente che la missione della Francia del 
Fronte Popolare nel mondo, che si riallaccia a lutto 
quanio la Francia ha dato al mondo ogni volta che 
il popolo francese ha preso nelle mani i propri de- 
stini, od ha esercitato comunque un forte controllc 
sulla politica del paese, la missione della Francia 
attuale è quella di fare una politica estera indi- 
pendente, che stabilisca e ristabilisca i legami so 
lidi tra il popolo della Francia e i popoli del mon- 
do, i cui interessi di libertà e di pace sono solidali. 

Elevando la politica del Fronte Popolare fran- 
cese al livello dei grandi problemi internazionali, 
anzi al livello degli alti compiti che stanno di 
fronte all'umanità, il Congresso di Arles ha reso 
ui grande servigio alla Francia ed alla democrazia 
internazionale. 

È noi, rappresentanti dei Partiti comunisti di Eu- 
ropa e di America al Congresso di Arles, abbiamo 
sentito e detto che quando un grande popolo, come 
il popolo di Francia, ritrova alle sorgenti della sua 
storia l’ispirazione per la sua marcia in avanti, e 
inarcia effettivamente in avanti, esso fa avanzare 
unita l'umanità progressiva. 

Senta il popolo di Francia la grande lezione del 
Congresso di Arles, — e allora la situazione dell’Eu- 
ropa e del mondo sarà profondamente modificata, 
e la pace sarà assicurata, e Ja causa della libertà, 
in tutti i paesi, farà dei progressi giganteschi. 

Tk, 
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Vitstdi Scià Operaio ” 


Iniziamo con questo numero la pubblicazione del- 
la rivista nella sua nuova veste editoriale, Curando 
una informazione politica fresca, che orienti pron- 
tamente, i lettori, ed un contenuto più agile e 
vivace, e riducendo da due franchi ad un franco 
e cinquanta il prezzo della copia, noi vogliamo cer- 
care di facilitare un deciso aumento della diffusione 
della Rivista. Ciò permetterà a « Stato Operaio » di 
esercitare più largamente la sua opera di direzione 
e di educazione politica e di contribuire alla forma- 
zione di nuovi quadri politici. Nello stesso tempo 
colmeremo la lacuna, da più parte lamentata, che 
sì è venuta a creare con la cessazione delle pub- 
blicazioni del «Grido del Popolo», fornendo ai 
quadri della nostra emigrazione un organo attento 
ai loro bisogni e più vicino ai loro problemi. 


La diffusione oscilla oggi intorno alle tremila co- 
pie per numero. Bisogna raggiungere prontamente 
le cinquemila copie. Le avremmo già raggiunte se, 
accanto ai promettenti progressi di alcune regioni, 
non avessimo dovuto registrare altrove dei perico- 
losi regressi. In questa pagina verremo indicando 
progressi e regressi, precisando le località, in modo 
che ai problemi della diffusione di Stato Operaio 
possano interessarsi tutti i lettori. Ed è solo con 
l’aiuto di tutti che la situazione attuale potrà essere 
rapidamente migliorata. C'è anche un urgente pro- 
blema finanziario. L’amministrazione sopporta, in- 
fatti, a causa della diminuizione del prezzo — di- 
minuizione che coincide con un aumento dei costi 
— uno sforzo finanziario che non può durare inde- 
finitamente. Il problema può essere risolto solo con 
un aumento della diffusione. 

Questo aumento sarà facilmente realizzato se i 
«Gruppi di Stato Operaio», la cui formazione è 
stata decisa alla Conferenza d’Arcueil, che ha riu- 
nito l’attivo italiano del P.C.F., inizieranno presto 
la loro vita. La decisione di creare intorno alla 
rivista del P.C.I. in ogni località un gruppo che 
riunirà i più attivi militanti italiani del P.C.F. e 
che costituirà quindi un centro di vita comunista 
ed italiana tra le masse emigrate, è stata accolta 
con molto entusiasmo. Era molto viva, infatti, tra 
i nostri militanti, l'esigenza di un centro che coor- 
dinasse e dirigesse l’attività specificatamente ita- 
liana dei comunisti italiani militanti nel P.C.F., che 
permettesse loro di restare strettamente legati alle 
lotte del popolo italiano contro il fascismo ed al- 
l’attività del P.C.I., che infine permettesse di realiz- 
zare alla base e di rafforzare l’unità d’azione del 
P.C.I. col P.S.I. tra le masse emigrate italiane, 


Da più parti ci giunge notizia della costituzione 
dei Gruppi. Per coordinare Ja formazione e iri- 


gere l’attività dei gruppi, sì sta costituendo presso 
la Redazione della Rivista un Centro dei Gruppi di 
Stato Operaio e si sta elaborando un regolamento, 
che terrà conto anche delle prime esperienze. La 
direttiva della costituzione dei Gruppi è stata lan- 
ciata. L'accoglienza che ha ricevuto indica che essa 
viene incontro ad un reale bisogno dei nostri mili- 
tanti. Bisogna adesso iniziare la fase più impor- 
tante, quella del consolidamento organizzativo del- 
l’iniziativa. 

Ma c’è un compito che bisogna realizzare subito, 
senza attendere che la costituizione dei Gruppi sia 
più avanzata : è il consolidamento dell’unità d’azio- 
ne tra il P.C.I. ed il P.S.I. Bisogna che fin d'ora in 
tutte le località i nostri migliori attivisti prendano 
l'iniziativa, insieme ai compagni socialisti, della co- 
stituzione dei comitati locali d’unità d’azione. 


Invitiamo tutti i compagni attivisti delle singole 
località a comunicarci le loro prime esperienze, sia 
per quel che riguarda la costituzione dei « Gruppi 
di Stato Operaio », sia per quel che riguarda le ini- 
ziative prese per la costituzione di Comitati locali 
d’Unità d’azione col P.S.I. Per richieste di chiari- 
menti o per comunicazioni che riguardano la co- 
stituzione di « Gruppi di Stato Operaio » e di Comi- 
tati locali d’unità d’azione, i compagni indirizzino 
la loro corrispondenza a 


CENTRO DEI «GRUPPI DI STATO OPERAIO » 
128, Boulevard de Charonne 


PARIS (XX°). 


EDIZIONI DI COLTURA SOCIALE 


RECENTI PUBBLICAZIONI : 

L’Unione Sovietica e la classe ope- 
raia dei paesi capitalisti, di Gior- 
gio Dimitrov 

L’'U.R.S.S. ha vent’anni: 1917-1937 
(album di 400 fotografie con pre- 
fazione IEEE SER 

Storia della Rivoluzione russa re- 
datta sotto la direzione di Stalin, 

Gorki, Kirov, Molotov, Voroscilov 
e Zdanov . 

Federico Engels nella lo!ta per il 
marxismo rivoluzionario di D. Z. 
Manuilski 
Le Edizioni di Coltura Sociale si sono tra- 

sferite al 128, Boulev. de Charonne, Paris-XX°. 
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